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1. I risultati del precedente periodo di 

programmazione 

1.1. Premessa 

In questa prima parte della Strategia di Sviluppo Locale (SSL) 2014-2020 del GAL dell’Appennino 
modenese e reggiano riteniamo importante riassume, seppur in modo sintetico, lo stato di attuazione 
conclusivo del Piano di Azione Locale per l’Appennino Modenese e Reggiano 2007 - 2013 (PAL), realizzato 
dal GAL Antico Frignano e Appennino Reggiano (GAL) in attuazione dell’Asse 4 del PSR della Regione 
Emilia Romagna e in sostanza per stabilire una sorta di punto di partenza per la nuova SSL.  

Il tema catalizzatore del PAL 2007-2013, fu individuato nella “Valorizzazione Economica delle Risorse del 
Territorio” e operò per ricercare nuovi e promettenti percorsi di sviluppo e nuove opportunità produttive, 
anche integrative alle attività esistenti, in particolare nel settore agricolo e forestale, nell’artigianato tipico, 
nella promozione di nuovi servizi nel turismo rurale, nella introduzione di innovazioni, nella individuazione 
di nuove modalità di commercializzazione e di accesso ai mercati sovra locali e nella creazione di nuove 
sinergie tra imprese.  

Per dare attuazione a tale finalità il PAL individuò, in coerenza con gli obiettivi generali del PSR 
(Miglioramento della competitività del settore agricolo e forestale, Miglioramento dell’ambiente e dello 
spazio rurale e Qualità della vita nelle zone rurali e diversificazione dell’economia rurale) i seguenti obiettivi 
specifici:  

a. Valorizzazione delle produzioni alimentari tipiche e minori, promuovendo la diversificazione e 
forme di commercializzazione diretta o in circuiti commerciali “corti” delle produzioni aziendali, la 
qualificazione delle attività di trasformazione, conservazione e condizionamento dei prodotti agro-
alimentari nelle aziende agricole e nelle PMI alimentari, la “distintività” delle produzioni agro-
alimentari tipiche e promuovere lo sviluppo di nuove produzioni nelle aziende agricole marginali.  

b. Valorizzazione delle risorse del bosco e del sottobosco, promuovendo l’utilizzo della biomassa 
legnosa locale, in modo da sostenere lo sviluppo e la nascita di nuove imprese forestali dedite ad 
attività di conservazione, lavorazione e commercializzazione del legno e la produzione di energia, e 
promuovendo la valorizzazione dei prodotti del sottobosco e il risanamento dei castagneti, anche per 
finalità di fruizione turistica. 

c. Valorizzazione delle risorse naturali ed ambientali, promuovendo la salvaguardia e la 
valorizzazione della biodiversità del paesaggio agrario, l’incremento del prato pascolo e dei prati 
permanenti attraverso il mantenimento e la conversione dei seminativi, promuovere la produzione e 
l’osservazione faunistica a supporto dell’escursionismo e le attività di educazione ambientale ed, 
infine, il ripristino di piccoli biotipi in stato di degrado, anche a fini di fruizione turistica. 

d. Promozione del turismo rurale, promuovendo lo sviluppo e la qualificazione dell’agriturismo e 
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delle fattorie didattiche, l’avvio e lo sviluppo di nuove attività di accoglienza turistica minore, in 
particolare nei borghi rurali e nelle case rurali abbandonate, la qualità dell’accoglienza turistica e la 
diversificazione dei servizi per i nuovi turismi, operando per qualificare quello naturalistico ed 
escursionistico, sia estivo che invernale ed, infine, una più efficace promo - commercializzazione 
dell’offerta. 

e. Promozione di una filiera delle energie rinnovabili quale attività integrative nelle imprese agricole 
e forestali attraverso la produzione energetica fa fonti rinnovabili, e diffondere la cultura del 
risparmio energetico nelle imprese.  

f. Ricerca e perfezionamento di relazioni esterne per applicare nel nostro Appennino le buone prassi 
sperimentate in altri territori, anche attraverso la realizzazione di progetti di cooperazione capaci di 
raggiungere adeguante economie di scala e perciò in grado di introdurre innovazioni appropriate e 
nuove opportunità di sviluppo socio economico per il territorio.  

Il raffronto tra gli obiettivi specifici elencati e quanto effettivamente realizzato evidenzia una sostanziale 
coerenza, pur considerando che alcuni interventi non sono stati messi in attuazione, soprattutto per esigenze 
di demarcazione con azioni attivate su altri interventi del PSR (quelli previsti all’Asse 1, Asse 2 ed Asse 3) o 
previsti da altri interventi pubblici, come giustamente richiesto dal POA Asse 4, approvato con Delibera 
della Giunta Regionale (D.G.R.) n° 739 del 19/05/2008 e successive modifiche.  

Tale sostanziale coerenza, tra obiettivi iniziali e realizzazioni, è evidenziata anche dal fatto che le pur 
molteplici varianti al PAL predisposte dal GAL ed approvate dalla Regione, non hanno richiesto una 
riscrittura degli obiettivi e delle finalità originarie.  

Il rapporto con Autorità di gestione del PSR (AdiG) nell’attuazione del PAL è stato sicuramente positivo e di 
fattiva collaborazione e non ha assunto un carattere unidirezionale. Il GAL si è adeguato, quando necessario, 
alle richieste di integrazione e prescrizioni progettuale e ai criteri di “demarcazione” del Comitato Tecnico 
Leader (CTL) e del Comitato di Sorveglianza in sede di esame dei progetti e dei bandi da esso proposti, ma 
ha anche richiesto ed ottenuto (in alcuni casi in qualità di coordinatore dei GAL dell’Emilia Romagna) 
adeguamenti al Programma Operativo Asse 4 (POA Asse 4) e al PSR. 

1.2. Attuazione finanziaria del PAL 

Alla conclusione dell’attuazione del PAL, sono state impegnate tutte le risorse assegnate dalla Regione, 
comprese quelle del citato sovra impegno tecnico, con un buon livello già raggiunto nelle risorse erogate ai 
beneficiari. 

Complessivamente alcune lievi criticità potranno tradursi in una revoca degli aiuti concessi per un importo 
non superiore a 300.000 euro a cui andranno aggiunti possibili economie accertate dalle Province (che si 
possono stimare inferiori ad €100.000,00). Tali importi pur riguardevoli non sono tali da compromettere il 
raggiungimento del 100% delle spese sostenute su quelle assegnate (10.503.265,86). 

Le previsioni della spesa pubblica per Misura ed azioni, riportate nella tabella sottostante, sono quelle 
risultanti successivamente all’approvazione regionale delle diverse varianti, così pure la spesa pubblica 
impegnata e il costo totale pubblico pagato sono importi non definitivi in quanto diversi progetti non sono 
ancora stati collaudati dalle competenti Amministrazioni Provinciali e quindi è ancora possibile conoscere 
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qualche ulteriore piccola economia su alcune azioni (la 412.6, la 413.1, la 413 7 e la 412). 

Il risultato complessivo dell’attuazione finanziaria del PAL è quindi sicuramente positivo, sia per il livello di 
impegni, ma anche per il livello della spesa erogata, che pur tenendo conto di alcune incertezze, risulta 
superiore alle performance di altri GAL della Regione e di quello medio raggiunto dal programma Leader a 
livello nazionale. 

 

Piano finanziario finale del PAL al 30 giugno 2015.  

MISURA  DISPONIBILITA’ IMPEGNI % DIFF. PAGAMENTI % 

411 Az. 3 316.936,98 316.936,98 100 0 316.936,98 100 

411 Az. 5 1.173.144,93 1.147.623,01 97.82 25.521,92 863.159,11 75,9 

411 Az. 7 369.009,09 323.638,60 87.70 45.370,49 223.982,23 69,3 

Totale 411 1.859.091,00 1.788.198,59 96.19 70.892,41 1.404.078,32 78,9 

412 Az. 6 454.545,00 497.111,57 109,36 -42.566,57 245.606,49 51,5 

413. Az. 1 3.704.804,04 3.683.260,15 99,42 21.543,89 2.442.253,53 66,3 

413 Az. 7 2.166.105,82 2.926.412,79 135,10 -760.306,97 1.389.112,05 47,5 

Totale 413 5.870.909,86 6.609.672,94 112,58 -738.763,08 3.831.365,58 58,0 

412 Supporto 85.909,00 79.909,20 93,02 5.999,00 0 0,0 

421 Progetti 686.818,00 668.820,50 97,38 17.997,50 51.705,06 7,73 

Totale 421 
Coop. 

772.727,00 748.729,70 96,89 23.997,30 51.705,06 6,9 

431 Spese 
GAL 

1.545.993,00 1.545.993,0 100,00 0 1.438.901,40 93,1 

TOTALE 
GENERALE 

10.503.265,86 11.189.705,80 106,54 -689.439,94 6.971.656,85 62,5 

N.B. Il maggiore impegno di €689.439,94 è coperto con le risorse del sovra impegno tecnico di €684.885,33 concesso 
dalla Regione con Del. G.R. n° 1630/2014. 

Non si può non evidenziare l’entità degli investimenti complessivamente promossi e realizzati con gli 
interventi del PAL, quantificati in € 25.676.850,05, con un moltiplicatore del 2,29 in rapporto alla spesa 
pubblica impegnata, ben oltre alle percentuali di cofinanziamento previsto dal PSR per le diverse azioni. 
Considerando che alcune azioni hanno beneficato di un aiuto del 100% delle spese sostenute (come nel caso 
delle spese del GAL e di diversi progetti di Enti pubblici) e che molti progetti di privati hanno realizzato 
investimenti superiori a quelli ammessi ad aiuto, l’entità del cofinanziamento da parte delle imprese private 
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si è avvicinato ad un moltiplicatore di tre.  

Gli investimenti realizzati hanno riguardato prevalentemente la Misura 413, per ben 17.596.688,33 
(agriturismo, agro energie e qualificazione delle imprese turistiche ricettive), in coerenza con la priorità data 
dal PAL alla diversificazione delle attività produttive, sia delle imprese agricole che di quelle turistiche. 
Anche gli investimenti sulla misura 411, pari ad €4.963.130,30 (promozione della vendita diretta, sui circuiti 
corti e della prima trasformazione nelle aziende agricole e nelle PMI alimentari), sono stati significativi, 
soprattutto sulla azione 5 (PMI alimentari). Infine sulla misura 412 (tutela e valorizzazione dei biotopi) sono 
stati realizzati investimenti per €637.580,05 e ben €933.458,37 sulla Misura 421 – Cooperazione, mentre gli 
investimenti sulla Misura 431 - Spese di Gestione del GAL sono state contenute nell’ambito delle previsioni 
iniziali.  

La distribuzione delle risorse pubbliche tra le diverse tipologie di beneficiari e diversi territori evidenzia 
aspetti sicuramente positivi. A differenza di altri programmi di sviluppo regionale, le risorse impegnate con 
l’Asse 4 nell’Appennino Modenese e Reggiano sono state destinate prevalentemente alle aree più deboli. 
Infatti (escludendo le risorse destinate a progetti non localizzabili per singola sub area e per le spese del 
GAL, pari ad €2.763675) all’alta montagna (area di crinale d1) sono stati destinati €3.513.504, pari al 
31,49% del totale del PAL, mentre alla media montagna (d2) sono stati destanti €3.066.211, pari al 27,48% e 
alla collina ( Zona C) sono state destinate €1.813.623, pari al 16,26%. Tutto ciò a dimostrazione della 
efficacia delle attività di animazione realizzate dal GAL sul territorio e all’attenzione data alle aree più 
marginali e con imprenditoria più debole. Ciò costituisce un significativo “valore aggiunto del leader” 
giacché gran parte delle risorse pubbliche previste da altre disposizioni regionali e nazionali per le imprese 
vengono tradizionalmente assorbite dalle aree più forti (pianura e media montagna), in cui sono concentrate 
il maggior numero di imprese e soprattutto quelle di maggiori dimensioni e più strutturate.  

Le risorse assegnate ad imprese con un titolare giovane (inferiore a 40 anni) sono state sicuramente 
significative, pari ad € 2.077.337,89, cioè il 24,75% delle risorse del PAL (detratte quelle destinate alla 
cooperazione e alle spese del GAL), livello superiore a quelle che si riscontrano per altri interventi pubblici a 
favore delle imprese. 

Anche la destinazione delle risorse tra l’Appennino Modenese (€4.413.953) e quello Reggiano (€3.979.386) 
non presenta significativi squilibri, tenuto conto della diversa dimensione territoriale, della diversa entità 
della popolazione residente e della numerosità delle imprese insediante. Anche in questo caso si deve 
evidenziare l’utilità delle attività di animazione dei soggetti economici ed imprenditoriali realizzate prima 
della messa in attuazione dei diversi interventi, che ha sicuramente consentito a tutti i soggetti, anche dei 
territori più deboli, di predisporre i loro progetti e candidarsi con successo all’assegnazione delle risorse del 
Leader.  

Infine vengono sostanzialmente smentite le preoccupazioni che le risorse Leader affluissero prevalentemente 
a soggetti non agricoli: se si fa riferimento agli investimenti realizzati da aziende agricole questi ammontano 
ad €10.843.783, mentre quelle a favore delle PMI (alimentari e turistiche) ammontano ad €9.800.208, mentre 
agli Enti Pubblici sono stati destinati solo €2.503.299 (e ciò grazie all’utilizzo del sovra impegno tecnico 
assegnato dalla Regione, avendo esaurito tutte le graduatorie aperte a favore di imprese). 
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1.3. Stato di attuazione finale per singola Misura 

Relativamente alle risorse impegnate per singola Misura si rinvia ai contenuti del “Resoconto sull’attuazione 
del Piano di Azione Locale Appennino Modenese e Reggiano 2007 – 2013”, elaborato da una società di 
consulenza appositamente incaricata, con annessa presentazione riportante anche una valutazione e una 
sintetica descrizione di 28 progetti “esemplari”, individuati dal GAL sulla base di criteri che tenevano conto 
del territorio, delle diverse misure e azioni e delle innovazioni introdotte.  

In sintesi lo stato di attuazione delle diverse misure del PAL è il seguente:  

• Misura 411: presentati 59 progetti, di cui 55 ammessi, 4 non ammessi e 12 revocati; quelli realizzati 
sono dunque 43, con un investimento pubblico di 1.778.086,63 euro. 

• Misura 412: presentati 10 progetti, 9 ammessi e realizzati, con un investimento pubblico di 
477.306,17 euro, che ha permesso di qualificare 9 biotopi rientranti nelle aree della Rete Natura 
2000. 

• Misura 413: presentati ben 190 progetti, di cui 159 ammessi, 31 non ammessi e 34 revocati, quindi 
125 realizzati, con un investimento pubblico di 6.609.672,94 euro.  

• Misura 421: presentati 21 progetti, tutti ammessi e realizzati, raggruppati in 4 progetti di 
cooperazione interterritoriale e finanziati con risorse pubbliche per 745.956,05 euro.  

• Misura 431: Presentati 3 programmi, approvati dalla Regione e finanziati con un risorse pubbliche 
per 1.545.993,00 euro.  

1.4. Una prima valutazione sull’impatto del PAL 2007-2013 

Nel cercare di tentare una prima valutazione dell’impatto prodotto sul territorio, in modo da tenerne conto 
nella elaborazione della nuova Strategia di Sviluppo Locale Leader 2014-2020 si fa riferimento “Report di 
valutazione dei risultati conseguiti con l’attuazione del PAL” affidato alla ditta Mediamo (individuata con 
idonea procedura di evidenza pubblica attivata con lettera ad offrire del 19/11/2014 (Prot. GAL n° 4421).  

Gli elementi che sinteticamente si evidenziano sono i seguenti: 

A. Uno dei dati più significativi, che è stato rilevato dalle interviste a 40 beneficiari (individuati tenendo 
conto delle diverse azioni del PAL, delle diverse aree territoriali e dei progetti più significativi) è il buono 
impatto che i progetti realizzati hanno avuto nel promuovere nuova occupazione e soprattutto occupazione 
giovanile e femminile, specificamente nel settore turistico e nella prima trasformazione e vendita diretta dei 
prodotti alimentari tipici.  

B. Un ulteriore dato significativo è la promozione di nuove imprese, in particolare nel settore turistico 
(soprattutto per la gestione di case vacanza): dall’indagine ex post su 28 progetti realizzati sono stati 
conteggiati la costituzione di 10 nuove imprese: dato particolarmente importante per mantenere i giovani sul 
territorio ed in particolare le ragazze.  

C. Il cofinanziamento dei soggetti beneficiari agli investimenti ammessi ad aiuto è andato oltre a quanto 
previsto dalla percentuali di contribuzione previste dalle diverse azioni del PSR: ciò a dimostrazione che i 
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beneficiari credevano nella validità del loro progetto, tanto da assumersi rischi maggiori di quelli 
potenzialmente previsti.  

D. Un ulteriore dato significativo è l’alto numero dei progetti che prevedevano interventi di diversificazione 
delle attività delle aziende agricole, ma anche turistiche.  

a. Nell’agricoltura la diversificazione ha riguardato l’introduzione e lo sviluppo di attività 
connesse con l’agriturismo, le agro energie e con le produzioni minori (piccoli frutti, 
castagno, piante officinali, frutti del bosco, ecc.), la prima trasformazione e la vendita diretta 
delle produzioni aziendali;  

b. nel turismo la diversificazione ha riguardato l’introduzione di nuovi servizi per il cliente 
(centri benessere, centri avventura, servizi per l’escursionista, ecc.) e con la l’avvio e il 
potenziamento delle case vacanza.  

E. Nel settore turistico si sono realizzati interventi significativi: sia con l’incentivazione di imprese turistiche 
(32 imprese finanziate con investimenti per € 4.050.010, con la concessione di aiuti per € 1.489.839,17) che 
con la realizzazione dei progetti di cooperazione, tutti orientati alla promozione e sviluppo di nuove forme di 
turismo, quali l’escursionismo mosso da motivazioni culturali, ambientali ed enogastronomiche (con la 
realizzazione di 4 progetti ed un investimento di oltre un milione di euro e la concessione di aiuti per 
€745.956,05) ed infine con la realizzazione di progetti per realizzare strutture e servizi per supportare meglio 
l’offerta turistica (quali il progetto valorizzazione degli itinerari di Montecuccoli o Canossa, il progetto 
Appennino Reale e gli interventi per il potenziamento delle infrastrutture pubbliche per l’escursionismo, con 
un investimenti per €1.943.421, con una aiuto di €1.563.550,93). In definitiva nel settore turistico in senso 
stretto sono stati mobilitati investimenti per quasi 7 milioni di euro, sicuramente uno degli interventi più 
significativi realizzati nell’Appennino nell’ultimo decennio e che produrrà effetti solo tra qualche anno, 
quando le nuove attività e i nuovi servizi entreranno in esercizio. Gli interventi più significativi hanno 
riguardato:  

a. Adeguamento di una ventina di imprese per la ricettività, alberghiere ed extra alberghiere;  

b. attivazione e qualificazione di nuovi servizi ricettivi, integrativi alla ristorazione, che 
qualificano il territorio come meta per un turismo stanziale, in alternativa a quello mordi e 
fuggi ancora prevalente;  

c. la predisposizione di infrastrutture, di servizi e informazione per intercettare i nuovi turismi, 
in particolare quello escursionistico e culturale ed ambientale;  

d. la sperimentazione di nuove forme di approccio al mercato turistico (vedi la maggiore 
presenza sul web e sui social e la predisposizione di pacchetti di offerta pilota), che hanno 
aiutato le imprese ad uscire dal loro relativo isolamento e a cooperare tra loro per offrire una 
offerta turistica di qualità e variegata, capace di intercettare le diverse domande turistiche. 

F. In diversi settori si è riusciti a promuovere delle reti di imprese, in particolare nel settore del turismo, 
ancora con modalità informali, ma abbastanza promettenti per giungere a forme di collaborazione più stabili 
e strutturate.  

G. Infine va riconosciuto al GAL una buona capacità attuativa, come dimostra l’utilizzo pieno delle risorse 
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assegnate e l’aver tenuto fermo le linee di intervento ipotizzate, senza rincorrere questa o quella richiesta del 
territorio, che pure vi sono state. Ciò è stato possibile grazie all’intensa attività di animazione e 
coinvolgimento degli attori locali, che sono stati chiamati sia nella fase di messa a punto dei progetti e dei 
bandi che nella fase presentazione delle domande di aiuto, che sono state generalmente numerose e con 
richieste di aiuto generalmente superiori alle disponibilità finanziarie. È stato possibile inoltre esaurire le 
graduatorie dei progetti ammissibili grazie alle risorse aggiuntive assegnate dalla Regione.  

1.5. Interventi integrati di successo 

Il GAL Antico Frignano e Appennino reggiano desidera segnalare in questa sede, tra gli altri, tre interventi 
che hanno riscosso un certo successo nel corso del periodo di programmazione 2007-2013. Si tratta in 
particolare della “Promozione turistica della Via Romea Nonantolana e del Percorso Matildico”, quale 
parte delle azioni locali nell’ambito del più ampio progetto di cooperazione interterritoriale “I cammini 
d’Europa: rete europea di storia, cultura e turismo”, della “Valorizzazione degli itinerari turistici di 

Raimondo Montecuccoli e Matilde di Canossa” e “Softeconomy nelle aree protette dell’Appennino 

emiliano”. 

Il primo intervento è un esempio concreto di azione integrata, sia perché è stata realizzata nell’ambito più 
ampio di un progetto di cooperazione interterritoriale, sia perché le azioni locali si sono sviluppate anche 
attraverso il finanziamento di un’azione di adeguamento dei servizi turistici a supporto dell’escursionismo 
culturale di una micro impresa turistica individuata attraverso la pubblicazione di un apposito Avviso 
pubblico e la realizzazione di 4 progetti in convenzione con Enti pubblici locali per interventi strutturali 
necessari a garantire la piena fruibilità dei sentieri che compongono il Percorso Matildico e la Via Romea – 
Nonantolana. 

• Il primo progetto, in convenzione con l’Unione Terre dei Castelli, relativo al miglioramento della 
fruibilità della Via Romea – Nonantolana attraverso la modifica di alcuni tratti del tracciato, per 
evitare tratti disagevoli, la manutenzione straordinaria di altri tratti, il ripristino di muretti a secco, la 
segnatura dell’intero tracciato e la posa di cartelli divulgativi sulle principali emergenze storico-
architettoniche presenti lungo il tracciato. 

• Il secondo progetto, realizzato in convenzione con il Consorzio di Bonifica Emilia Centrale, di 
aggiornamento della segnaletica sul Sentiero Matildico, con lo spostamento di alcune bacheche in 
luoghi di maggior visibilità, l’incremento dei punti di segnalazione e la realizzazione di una variante 
al sentiero a Marola e interventi di manutenzione straordinaria per la messa in sicurezza.  

• Il terzo, realizzato in convenzione sempre con l’Unione Terre dei Castelli ha riguardato la 
progettazione e la realizzazione di alcuni interventi necessari a connettere l’itinerario Via Romea – 
Nonantolana con alcuni borghi e centri abitati in cui sono collocati alcune delle più importanti 
emergenze storico architettoniche e i servizi per i turisti, attraverso la realizzazione di opere di 
manutenzione straordinarie e di miglioramento del sentiero tra Montalbano a Zocca e la borgata 
Serre, la realizzazione di un breve tratto ex-novo tra Via Mavore e San Giacomo e la realizzazione 
della relativa segnaletica.  

• Il quarto progetto, realizzato in convenzione con la Provincia di Reggio Emila, ha riguardato 
l’allestimento di due aree attrezzate di sosta per camper, ubicate l'una all'inizio del sentiero 
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Matildico, nel borgo di Vico di Canossa e l'altra a Carpineti.  

Gli obiettivi del progetto, che in questa sede si vuole presentare, riguardano la promozione turistica specifica 
di due itinerari individuati dal progetto di cooperazione interterritoriale per il territorio dell’Appennino 
Reggiano e Modenese: Percorso Matildico e Via Romea Nonantolana. In particolare si è trattato di: 

• mettere a disposizione delle informazioni storico-culturali e di accessibilità ai servizi turistici (di 
informazione, di accoglienza, di accompagnamento, ecc.) necessarie al turista/escursionista, rese 
disponibili con modalità innovative;  

• realizzare una incisiva azione di promozione turistica dei due itinerari citati attraverso una 
molteplicità di strumenti di comunicazione, in stretta collaborazione, ed evitando duplicazioni, con le 
iniziative previste dal sistema turistico territoriale.   

Cosa è stato realizzato?  

• Geo-referenziazione dei percorsi e delle emergenze storiche, architettoniche e paesistiche e dei 
servizi turistici posti nei pressi dei sentieri individuati;  

• ideazione e realizzazione di segnaletica specifica e integrativa a quella già installata sugli itinerari 
individuati, con format e loghi del progetto di cooperazione e rimozione di cartelli obsoleti;  

• diffusione di servizi WIFI Free per gli escursionisti, in particolare presso i rifugi o i centri abitati più 
prossimi alla rete dei sentieri interessati;  

• ideazione e realizzazione di una specifica attività di comunicazione e promozione dei due itinerari 
locali, a integrazione delle attività gestite a livello sovra locale ed essenziali per sperimentare l’avvio 
di attività di commercializzazione delle imprese locali; 

• coordinamento degli enti e degli interventi in fase di realizzazione. 

Si è introdotta inoltre una importante innovazione: la costruzione di due reti di imprese impegnate nella 
commercializzazione turistica dei due itinerari. Inoltre, con le azioni realizzate, si è assicurata una maggiore 
visibilità agli itinerari sul territorio (nuova segnaletica) e maggiore visibilità sui siti web turistici a tutto 
vantaggio di una maggiore affluenza di escursionisti mossi da motivazioni storico-culturali.  

Il secondo intervento, che si intende qui segnalare come buona pratica di azione integrata, è quello relativo 
alla “Valorizzazione degli itinerari turistici di Raimondo Montecuccoli e Matilde di Canossa”. 

La principale finalità del progetto ruotava attorno al potenziamento delle attività di promozione e 
comunicazione degli itinerari turistici incentrati sulle figure di Raimondo Montecuccoli e di Matilde di 
Canossa, al fine di richiamare un maggior afflusso di visitatori e turisti nei territori interessati, a beneficio 
dell’economia locale e più in generale dello sviluppo rurale. 

Si è inteso favorire tale potenziamento attraverso la diffusione di una immagine coordinata dei due itinerari, 
raccordando le iniziative sparse sul territorio e promuovendo l’aggiornamento e l’accesso alle informazioni 
sui due itinerari, prima molto carenti.  

Numerose le azioni realizzate: dall’ideazione e realizzazione di 80 files (MP3 e MP4) disponibili in italiano 
e inglese su audio-guide e 84 QR-Code, l’acquisto di 188 riproduttori di audio-guide, la costruzione di un 
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apposito sito web e depliants, alla progettazione e collocazione di apposita segnaletica, arredi e 
strumentazione informatica per i numerosi punti informativi realizzati lungo i due itinerari. Ancora: 
progettazione e realizzazione di una rete WI-FI free nei principali punti di interesse con installazione dei 
relativi hot spot e un “cartellone” di eventi culturali, comprese drammatizzazioni e mini-conferenze, con 
relativa campagna promozionale. Infine l’ideazione di veri e propri pacchetti turistici di promo-
commercializzazione per la valorizzazione del territorio nel suo insieme 

Gli interventi materiali previsti dal progetto sono stati tutti realizzati nel territorio Leader dell’Appennino 
Modenese e Reggiano e, in particolare, nei luoghi con presenze storiche e architettoniche dei seguenti 
territori comunali: Canossa, Casina, Carpineti, Castelnovo ne’ Monti, Toano e Vetto in provincia di Reggio 
Emilia e Frassinoro in provincia di Modena. Gli interventi immateriali, relativamente alla realizzazione di 
eventi, convegni, educational tours, ecc. sono stati realizzati nei centri urbani e nei pressi delle emergenze 
storiche e architettoniche inserite nei due itinerari richiamati, prevalentemente localizzate nei comuni di 
Pavullo nel Frignano, di Polinago, di Palagano, di Montefiorino, di Montese, di Lama Mocogno e di Guiglia 
e Carpineti. Altre attività immateriali di promozione turistica, sono state svolte anche in territori limitrofi 
all’area Leader, ma i benefici diretti e indiretti sono ricaduti sui soggetti economici insediati in detta area. 

Stante la diversità delle tipologie di intervento previste dal progetto (materiali ed immateriali), la loro 
complessità (ideazione di audio guide, ideazione di apposita segnaletica, costruzione di appositi siti web, 
realizzazione e promozione di un cartellone di eventi, ecc.) e la numerosità degli Enti coinvolti (15 Comuni), 
il GAL ha ritenuto essenziale realizzare un attento coordinamento dei soggetti coinvolti: Comuni, 
Amministrazioni Provinciali – Assessorato Turismo, imprese fornitrici di beni e servizi, consulenti, ecc.  

Il progetto ha indubbiamente conseguito gli obiettivi e le finalità previsti, seppure diversi interventi realizzati 
produrranno effetti solo nel medio e lungo periodo. Possiamo comunque riscontrare: 

• forte incremento dell’interesse degli operatori economici del territorio (imprese turistiche, agricole e 
alimentari in particolare), sulle potenzialità dei due itinerari turistici, tanto che alcune di esse hanno 
attivato interventi e investimenti aziendali per cogliere le opportunità offerte da un probabile 
incremento delle presenze escursionistiche;   

• gli eventi promossi con il progetto, anche presso siti che nel passato vedevano scarsissime presenze, 
hanno riscontrato una partecipazione interessante di turisti, con beneficio per le piccole attività 
turistiche ed economiche locali; 

• diffusione della conoscenza della gastronomia e dei prodotti alimentari tipici locali tra i potenziali 
consumatori/turisti in quanto, in quasi tutti gli eventi sono stati organizzati momenti di presentazione 
e di degustazione dei prodotti locali;  

• attivazione di nuovi punti di informazione turistica presso le principali emergenze architettoniche 
dell’itinerario Matildico, consente una migliore accoglienza al turista e la disponibilità di appropriate 
informazioni, anche con modalità innovative; 

• l’accesso ad internet, anche alle informazioni di interesse locale, per diversi utenti nelle località in 
cui è stato attivato il servizio WI-FI Free, località prima non servite da nessuna connessione. Il 
sistema di monitoraggio automatico del livello di utilizzo degli hot spot installati (numero di utenti 
che vi accedono/giorno) consente al GAL di verificare non solo se il servizio funziona 
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adeguatamente ma anche la sua efficacia.   

Infine ci preme ricordare anche un terzo intervento integrato di successo, ovvero quello intitolato 
“Softeconomy nelle aree protette dell’Appennino emiliano” di incentivo e supporto alla cooperazione di 
soggetti socio-economici dei territori LEADER che ricadono nell’intero di aree protette, in particolare delle 
imprese agroalimentari e del turismo rurale che producono prodotti e servizi caratterizzati da una elevata 
qualità ambientale in un’ottica di sostenibilità del territorio. L’intervento ha interessato un territorio 
appenninico vasto, esteso dal bolognese al piacentino, coinvolgendo i tre GAL attivi nella zona. 

In sintesi gli obiettivi perseguiti erano: 

• qualificare, supportare e valorizzare gli operatori economici che possono valorizzare i propri prodotti 
e servizi per l’alta qualità ambientale, derivante anche dal fatto di produrli nell’ambito di un area ad 
alto pregio ambientale come sono le aree protette, in particolare quelle della rete Natura 2000; 

• valorizzare in termini di promo - commercializzazione il patrimonio ambientale dei territori; 

• favorire momenti di aggregazione e scambio di buone pratiche tra gli operatori socioeconomici dei 
tre territori partner. 

• promuovere un’immagine unitaria. 

Pur in presenza di diverse difficoltà proprie della gestione dei progetti di cooperazione, superate con una 
notevole buona volontà dei GAL partner e con il coinvolgimento degli altri soggetti attuatori, in particolare 
gli Enti Parco, l’azione ha visto la partecipazione attiva di quasi 120 imprese agricole, agroalimentari e di 
produzione di servizi turistici localizzate in aree protette, che hanno accettato di rispettare alcune prime e 
semplici prescrizioni previste da uno specifico disciplinare ambientale. Queste imprese, il cui numero ha 
continuato a crescere anche dopo la formale conclusione del progetto, hanno aderito consapevolmente a un 
“paniere” comune con alcune loro produzioni, avanzando apposita domanda di adesione poi esaminata e 
approvata dagli Enti Parchi, hanno accettato impegni ambientali e diverse di loro hanno partecipato a eventi 
di promozione. Queste imprese, anche attraverso il sito internet comune creato e con la presenza a eventi e a 
fiere, hanno imparato a conoscersi, a dialogare tra loro e a cooperare, tanto che è stata di fatto costituita una 
vera e propria rete informale, che va ora consolidata e organizzata con modalità più stabili e strutturate 
(consorzio, associazione, o contratto di rete, ecc.). 

Un altro risultato conseguito è rappresentato dall’acquisizione di competenze da parte di un nucleo di una 
ventina di imprese agroalimentari, grazie a un’attività di coaching sull’utilizzo del web marketing per 
promuovere i loro prodotti e servizi. Tale attività consente ora a queste imprese di inserire anche 
informazioni sulla qualità e tipicità delle produzioni e sugli eventi che si realizzano sul territorio direttamente 
sul sito web del progetto (Sapori d’Appennino), consentendo così di tenerlo vitale e continuamente 
aggiornato. 

Inoltre l’aver promosso un maggiore impegno degli Enti parco nella promozione economica delle aree 
protette, ad iniziare dalle produzioni tipiche e di qualità ivi presenti, evitando che il loro ruolo sia percepito 
dalla popolazione locale solo come impositori di vincoli o come meri controllori del territorio, rappresenta 
un importante risultato. Attraverso il progetto anche i Parchi hanno sicuramente rafforzato le proprie attività 
di promozione e continuano a farlo in stretto raccordo con le imprese locali. Tale nuova e maggiore 
consapevolezza li ha indotti a dare continuità al progetto, in particolare alla gestione delle adesioni al 
“paniere”, all’aggiornamento del sito web, a proseguire con la presenza a eventi e fiere e a promuovere 
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nuove attività di coaching per ulteriori imprese. Infine non va sottovalutato il numero dei 
cittadini/consumatori, ma anche operatori della commercializzazione che sono venuti a contatto con i 
prodotti del “paniere”, sia in occasione di fiere ed eventi sia attraverso il web, e ciò ha riscosso un notevole 
interesse, come evidenziato anche dalla quantità di contatti registrati dalla pagina facebook e dal sito, dal 
numero di pagine visualizzate e dalla durata media delle visualizzazioni. E’ questo un patrimonio di 
“notorietà” da valorizzare per incrementare le vendite dei prodotti/servizi del territorio che può avere indubbi 
effetti positivi sull’incremento delle produzioni e quindi sulla solidità di un nucleo di piccolissime imprese, 
tessuto imprenditoriale essenziale per la salvaguardia dell’occupazione dei territori nelle aree protette. 

2. Definizione del territorio e della popolazione 

interessati dalla Strategia 

Contesto territoriale 

Dopo un’attenta analisi basata su diversi elementi, tra cui il rispetto dei vincoli dimensionali imposti dalla 
Misura 19 del Piano di Sviluppo Rurale della Regione Emilia-Romagna, l’opportunità di cogliere una platea 
sufficientemente estesa di beneficiari, l’opportunità di integrare efficacemente filiere e circuiti già esistenti 
(es. circuito matildico), il rischio di una eccessiva diluizione delle risorse, il livello della premialità 
conseguibile, gli equilibri e le relazioni tra i diversi attori del territorio, la proposta è dunque quella di 
confermare la delimitazione attuale del GAL. Sono stati presi tuttavia in considerazione diversi scenari 
territoriali:   

A. confermare la delimitazione attuale 

B. estendere a tutte le aree B “gialle” pedecollinari ad agricoltura intensiva e specializzata 

C. selezionare alcuni Comuni e/o aree censuarie (o luoghi) appartenenti alle aree B “gialle” 
 pedecollinari ad agricoltura intensiva e specializzata in funzione di dimensione, accessibilità, ruralità 
 (SAF/ST)  

D. estendere il territorio attuale ai Comuni appartenenti alla Strategia per le Aree interne 

E. estendere il territorio attuale ai Comuni modenesi e reggiani appartenenti alla MaB UNESCO  

Scenari possibili da considerare e valutare nella configurazione del territorio nell’ipotesi di due GAL 
separati, uno per l’Appennino Modenese e l’altro per l’Appennino Reggiano 

F. considerare i soli Comuni reggiani attualmente parte del GAL 

G. considerare i soli Comuni reggiani appartenenti alla Strategia per le Aree interne 

H. considerare i soli Comuni reggiani appartenenti alla MaB UNESCO 

I. fare coincidere il territorio GAL con l’intera area appartenente alla MaB UNESCO, dunque 
 includendo comuni distribuiti nelle provincie di Modena, Reggio Emilia e Parma 

J. considerare i soli Comuni modenesi attualmente parte del GAL 

K. considerare i soli Comuni modenesi appartenenti alla Strategia per le Aree interne 
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Questi scenari possono essere raggruppati in tre distinte tipologie d’approccio: 

• prevedere due territori eleggibili distinti, uno per Modena e uno per Reggio Emilia; 

• ampliare il territorio del GAL valicando i confini delle aree rurali con problemi di sviluppo (zone D) 
ad alcune aree ad agricoltura intensiva e specializzata di collina (zona B); 

• contenere l’area eleggibile a quelle rurali con problemi di sviluppo (zona D). 

La prima ipotesi è stata scartata in quanto non coerente con gli obiettivi della programmazione regionale e 
provinciale che opera sempre di più per aree vaste e non tiene conto della positiva esperienza di 
collaborazione territoriale realizzata nelle precedenti programmazioni; la stessa poi avrebbe comportato un 
inutile incremento dei costi di gestione (necessità di due strutture tecniche di gestione separate) seppur, 
almeno teoricamente, avrebbe determinato maggiori risorse per il territorio.  

Anche la seconda ipotesi non è stata assunta in quanto avrebbe determinato una dispersione di risorse su 
un’area più ampia e soprattutto meno omogenea e con problematiche molto differenti. 

Pertanto l’area individuata come ideale per la SSL è quella delimitata ai comuni in zona D dell’Appennino 
modenese e reggiano. 

L’attività del GAL Appennino modenese e reggiano sarà dunque programmata all’interno dei limiti 
territoriali ammissibili secondo quanto disposto dal Programma di Sviluppo Rurale della Regione Emilia-
Romagna 2014-2020 e più precisamente così come individuati dalla presente Strategia di Sviluppo Locale, 
adottando metodologie di attuazione di tipo partecipativo (CLLD), fatta eccezione per azioni di cooperazione 
e promozionali che saranno svolte anche all’esterno del territorio del GAL. In ogni caso dovranno essere 
instaurati rapporti di collaborazione forte con i territori che rimarranno esterni al GAL, ma detentori di valori 
e progettualità che dialogano con il territorio oggetto dell’intervento di sviluppo locale di tipo partecipativo, 
poiché si ritiene che dalla collaborazione con queste aree potranno nascere risultati positivi.  

Il territorio coinvolto nella Strategia di Sviluppo Locale relativa al periodo 2014-2020 interesserà gli stessi 
31 comuni che già sono stati parte del territorio del GAL nella programmazione 2007-2013, con la differenza 
che il territorio dei comuni di Marano s/Panaro, Pavullo nel Frignano e Castelnovo né Monti questa volta è 
incluso per intero, mentre nel periodo scorso facevano parte dell’area solo determinati mappali catastali. Tale 
area è interamente compresa nei territori facenti parte delle “zone rurali con problemi complessivi di 
sviluppo” (aree classificate con la lettera D) e quindi coerente con le delimitazioni dell’area eleggibile 
previste dal Piano Regionale di Sviluppo Rurale e con quelle più specifiche dettate dai PRIP predisposti dalle 
Amministrazioni Provinciali di Modena e di Reggio Emilia. 

La decisione di includere per intero anche questi tre comuni in parte è stata favorita e stimolata dal contesto 
normativo del nuovo periodo di programmazione Leader che favorisce l’inclusione per intero delle 
municipalità, anche se l’inclusione dei centri dei due comuni maggiori incrementa la competitività del 
territorio rispetto alla conformazione dello scorso periodo di programmazione. Tale scelta però comporta il 
superamento del limite dei 100.000 abitanti, ma in questa specifica situazione la continuità e l’omogeneità 
territoriale sono state privilegiate rispetto a quella che dovrebbe essere la dimensione territoriale ottimale per 
l’implementazione della Strategia. 

Il raggiungimento del compromesso migliore possibile tra contiguità territoriale e dimensione ottimale è alla 
base anche della scelta di non ampliare i territori del GAL Di Modena e Reggio alle aree collinari dei comuni 
classificati come zone B del PSR a sud della pedemontana. L’inclusione di queste aree avrebbe 
indubbiamente garantito la piena omogeneità territoriale, ma trattandosi di aree con densità abitative 
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considerevolmente superiori a quelle dei comuni montani, l’inserimento di questi territori avrebbe prodotto 
come conseguenza l’inclusione nella strategia di un numero troppo elevato di abitanti, andando a minare alla 
base la fattibilità, l’efficacia della strategia e la capacità della stessa di intervenire su situazioni mirate e 
circoscritte. 

Simili ragioni sono anche a monte della scelta di non allargare il bacino di utenza del GAL anche a quei 
comuni che sono inclusi nella Strategia Nazionale Aree Interne, mentre l’idea di seguire le geografie del sito 
MAB Unesco non è sembrata praticabile a causa dell’elevato livello di frammentazione che si sarebbe 
ottenuto rispetto ai confini amministrativi dei comuni coinvolti.  

Le ipotesi di separazione provinciale che sono state testate non reggevano il confronto con il GAL nella sua 
conformazione su 2 province, soprattutto in termini di patrimonio ambientale e culturale. 

Dal punto di vista socio-economico il territorio selezionato vede una spiccata vocazione rurale, con la 
presenza di una filiera agro-alimentare notevole come quella del Parmigiano Reggiano, affiancata dal 
turismo. Altro comparto economico che identifica l’area è quello dell’artigianato artistico.  

Il territorio oggetto della presente Strategia di Sviluppo Locale è rappresentato dunque dai seguenti 

Comuni, la cui superficie è considerata nella sua totalità. 
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2.1 Elenco Comuni e popolazione dell’area interessata  

Cod. 
ISTAT Comune Prov. 

Zonizzazione 
da PSR 

(inserire codice 
A; B; C; D) 

Area leader 2007-
2013 (indicare con 
crocetta se comune 

era già interessato da 
Asse 4) 

Pop. (abitanti 
tot. 

01/01/2014) 
Superf. 
Km2 

Densità 
Ab/Km2 

Comune 
parziale 
(Si-No) 

Pop.* 

inclusa 

N. 

abitanti 

Superf. * 

inclusa 

Km2 

Densità* 

inclusa 

Ab/Km2 

35003 Baiso RE D X 3.406 75,55 45,08 No    

35007 Busana RE D X 1.269 30,41 41,73 No    

35011 Carpineti RE D X 4.124 89,57 46,04 No    

35013 Casina RE D X 4.542 63,80 71,19 No    

35016 Castelnovo nè Monti RE D X 10.603 96,68 109,67 No    

35018 Canossa RE D X 3.855 53,08 72,62 No    

35019 Collagna RE D X 958 69,82 13,72 No    

35025 Ligonchio RE D X 851 61,65 13,80 No    

35031 Ramiseto RE D X 1.270 96,31 13,19 No    

35041 Toano RE D X 4.504 67,25 66,97 No    

35042 Vetto RE D X 1.909 53,37 35,77 No    

35044 Viano RE D X 3.419 44,97 76,03 No       

35045 Villa Minozzo RE D X 3.832 168,08 22,80 No       

36011 Fanano MO D X 3.005 89,91 33,42 No       

36014 Fiumalbo MO D X 1.299 39,14 33,19 No       

36016 Frassinoro MO D X 1.947 95,46 20,40 No       

36017 Guiglia MO D X 3.984 48,30 82,49 No       
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Cod. 
ISTAT Comune Prov. 

Zonizzazione 
da PSR 

(inserire codice 
A; B; C; D) 

Area leader 2007-
2013 (indicare con 
crocetta se comune 

era già interessato da 
Asse 4) 

Pop. (abitanti 
tot. 

01/01/2014) 
Superf. 
Km2 

Densità 
Ab/Km2 

Comune 
parziale 
(Si-No) 

Pop.* 

inclusa 

N. 

abitanti 

Superf. * 

inclusa 

Km2 

Densità* 

inclusa 

Ab/Km2 

36018 Lama Mocogno MO D X 2.800 63,91 43,81 No       

36020 Marano sul Panaro MO D X 4.908 45,47 107,95 No       

36024 Montecreto MO D X 986 31,22 31,58 No       

36025 Montefiorino MO D X 2.242 45,28 49,52 No       

36026 Montese MO D X 3.409 81,01 42,08 No       

36029 Palagano MO D X 2.286 60,41 37,84 No       

36030 Pavullo nel Frignano MO D X 17.463 143,73 121,50 No       

36031 Pievepelago MO D X 2.255 76,54 29,46 No       

36032 Polinago MO D X 1.731 53,74 32,21 No       

36033 Prignano sulla Secchia MO D X 3.761 79,67 47,21 No       

36035 Riolunato MO D X 752 44,91 16,74 No       

36042 Serramazzoni MO D X 8.214 93,96 87,42 No       

36043 Sestola MO D X 2.563 52,47 48,85 No       

36047 Zocca MO D X 4.896 69,37 70,58 No       

Totali 31       113.043 2.185,04 51,73         

* Non ci sono comuni inseriti nel territorio della strategia in modo parziale: anche Marano s/Panaro, Pavullo nel Frignano e Castelnovo ne’ Monti, che nel periodo 
precedente di programmazione facevano parte parzialmente del territorio eleggibile del GAL di Modena e Reggio, ora sono inclusi completamente. 
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Pur in un quadro di forte omogeneità delle caratteristiche del territorio, l’analisi del successivo Capitolo 3 ha evidenziato una articolazione interna tra aree di 
collina, di media montagna e di crinale, con quest’ultima che presenta elementi di criticità propri (demografia, struttura economica, tipologia e qualità dei servizi 
di base, ecc.) rispetto all’area collinare che partecipa maggiormente ai percorsi di sviluppo del territorio pedemontano, fortemente industrializzato e con un’ampia 
gamma di servizi di base. 

Per tener conto di tale oggettiva diversità territoriale la presente SSL suddivide il territorio eleggibile nelle seguenti sub-aree, corrispondenti a quelle già 
delimitate dai PRIP di Modena e di Reggio Emilia della precedente programmazione:  

• Sub-area alta montagna: comprende i territori comunali di Busana, Collagna, Ligonchio, Ramiseto, Vetto, Villa Minozzo, Fanano, Fiumalbo, 
Frassinoro, Montecreto, Montese, Pievepelago, Riolunato, Sestola 

• Sub-area media montagna: comprende i territori comunali di Carpineti, Castelnovo ne' Monti, Toano, Lama Mocogno, Montefiorino, Palagano, Pavullo 
nel Frignano, Polinago, Zocca 

• Sub-area collina: comprende i territori di Baiso, Casina, Canossa, Viano, Guiglia, Marano sul Panaro, Prignano sulla Secchia, Serramazzoni 

In sede di elaborazione del PAL verranno indicate le azioni che saranno attivate solo nella sub-area alta montagna e a quest’ultima zona verrà comunque 
assegnata, nei bandi, una priorità specifica di incentivazione degli investimenti nelle imprese private, e prestata una particolare attenzione nelle attività di 
animazione e comunicazione. 

 

2.2 Carta del territorio interessato dalla Strategia di Sviluppo Locale 
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2.3 Caratteristiche del territorio candidato 

INDICATORE VALORE 

Rapporto tra la popolazione con almeno 65 anni e il totale della popolazione residente al 2011 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: DPS) 25,1% 

Variazione % della popolazione residente tra il 1991 e il 2011 

NOTA E' esclusa la popolazione delle aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: DPS) 
+ 11,2% 

Incidenza % della popolazione straniera residente sul totale della popolazione interessata dalla Strategia di Sviluppo Locale 

NOTA E' esclusa la popolazione delle aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: DPS) 9,3% 

Variazione % delle unità locali tra il 2001 e il 2011 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento industria 2011) 
+ 2,5% 

Variazione % degli addetti tra il 2001 e il 2011 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento industria 2011) + 7,8% 
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INDICATORE VALORE 

Incidenza % delle unità locali del settore manifatturiero sul totale 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento industria 2011) 11,3% 

Incidenza % addetti settore manifatturiero sul totale 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento industria 2011) 30,3% 

Incidenza % unità locali del settore servizi sul totale 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento industria 2011) 65,3% 

Variazione % del n° aziende agricole tra 2000 e 2010 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento agricoltura 2010) - 38,2% 

Numero di parchi nazionali, interregionali o regionali ricompresi anche parzialmente nel territorio interessato dalla Strategia 

di Sviluppo Locale 

NOTA Sono ricomprese le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Regione Emilia-Romagna 2015) 

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/aree-protette/aree-protette-in-er 

3 
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INDICATORE VALORE 

Numero di siti RETE NATURA 2000 completamente ricompresi nel territorio interessato dalla Strategia di Sviluppo Locale 

(Fonte dati: Regione Emilia-Romagna 2015) 

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/aree-protette/aree-protette-in-er  

17 

 

Numero di aree di notevole interesse pubblico dal punto di vista paesaggistico (art. 136 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i.) 
ricomprese anche parzialmente nel territorio interessato dalla Strategia di Sviluppo Locale 

NOTA Tali aree sono individuate e perimetrate dai comuni ai fini dell’autorizzazione paesaggistica prevista da art. 146 D.Lgs. 
n. 42/2004 e s.m.i.). Per la loro individuazione si può far riferimento al sito: 

http://territorio.regione.emilia-romagna.it/paesaggio/beni-paesaggistici/arch_beni136 

31 

Numero di beni architettonici tutelati (art. 10 del D.Lgs. n. 42/2004 e s.m.i.) ricompresi nel territorio interessato dalla Strategia 

di Sviluppo Locale 

NOTA Per l’individuazione dei beni architettonici tutelati far riferimento al sito: 

www.patrimonioculturale-er.it 

334 

Variazione SAU tra 1982 e 2010 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento agricoltura 2010) 
- 42,9% 
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INDICATORE VALORE 

Presenza scuole superiori (licei, istituti tecnici e professionali e altre tipologie): valore medio per area della Strategia di 
Sviluppo Locale 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. 

Valore medio si intende numero di scuole superiori totali dell’area/numero comuni dell’area (Fonte dati: DPS) 

11/31 pari a 0,35 

Servizi 0-6 anni (presenza scuole d’infanzia): valore medio per area della Strategia di Sviluppo Locale 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: DPS) 
78/31 pari a 2,51 

Unità locali no profit: valore medio per area della Strategia di Sviluppo Locale 

NOTA Sono escluse le aree sub-comunali dei comuni interessati solo parzialmente. (Fonte dati: Censimento industria 2011) 
845/31 pari a 

27,3 
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3. Analisi delle esigenze di sviluppo e delle 

potenzialità del territorio comprendente 

analisi SWOT 

 

Rispetto alle indicazioni del bando, non ci sarà una ripartizione dell’analisi suddivisa sulla base della 
zonizzazione PSR, dato che tutti i 31 comuni facenti parte del territorio del GAL di Modena e Reggio 
rientrano in area D. L’analisi dei fenomeni riguardanti il GAL avverrà quindi sulla base di zone altimetriche, 
e i comuni saranno suddivisi in a) crinale, b) media montagna, c) collina. 

Le ragioni che stanno a monte di questa scelta di suddividere il territorio del GAL in tre macroambiti sono da 
ricondurre alla forte eterogeneità territoriale che si riscontra nelle caratteristiche demografiche e nelle 
caratteristiche morfologiche che connotano l’area appenninica delle due province e, quindi anche l’area 
Leader individuata dal PAL. Come si potrà osservare nelle pagine seguenti, questa eterogeneità “altitudinale” 
la si ritrova anche nella diversa situazione socio economica, per cui è sembrato doveroso e necessario 
suddividere il territorio eleggibile in tre macroaree, in modo da individuare meglio le specificità e i bisogni di 
ognuna di esse e calibrare puntualmente gli interventi proposti dal PAL, cogliendone appieno le singole 
specificità. 

Nella ripartizione del crinale rientrano i seguenti comuni: Busana, Collagna, Ligonchio, Ramiseto, Vetto e 
Villa Minozzo in Provincia di Reggio Emilia, Fanano, Fiumalbo, Frassinoro, Montecreto, Montese, 
Pievepelago, Riolunato e Sestola in Provincia di Modena. La ripartizione corrisponde alle aree che nei PRIP 
di entrambe le province sono identificate come sub aree d.2, con la sola eccezione di Montese, che anche nel 
precedente periodo di programmazione era stato inserito in questo gruppo per maggiore affinità socio-
economica senza intaccare la coerenza della strategia. 

Fanno parte della ripartizione di media montagna (sub aree d.1. dei PRIP) i comuni di Carpineti, Castelnovo 
né Monti e Toano in Provincia di Reggio Emilia, e i comuni di Lama Mocogno, Montefiorino, Palagano, 
Pavullo nel Frignano, Polinago e Zocca in provincia di Modena. 

Nella ripartizione di collina si trovano i comuni di Baiso, Casina, Canossa e Viano in Provincia di Reggio 
Emilia, e i comuni di Marano s/Panaro, Guiglia, Prignano s/Secchia e Serramazzoni in Provincia di Modena. 
Questa aggregazione corrisponde alla classificazione del sub ambito c.2 del PRIP di Modena, e parzialmente 
alla sub area c.2. del PRIP di Reggio Emilia. 

3.1 Contesto socio-demografico 

La popolazione residente 

L’analisi del contesto socio demografico inizia con l’osservazione della popolazione residente nel territorio 
del GAL al primo gennaio 2015, grazie ai dati dal sito demo.istat.it. Per facilitare la comprensione dei 
fenomeni i valori del GAL sono stati messi a confronto con le province di Reggio e Modena, la regione 
Emilia Romagna, e le province confinanti dal versante toscano e la regione Toscana. 
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TERRITORIO POPOLAZIONE SUPERFICIE DENSITÀ 

GAL MO RE 113.047 2.185,04 51,7 

PROV. RE 533.248 2.291,26 232,7 

PROV. MO 702.364 2.688,02 261,3 

REGIONE ER 4.450.508 22.452,78 198,2 

PROV. MASSA-CARRARA 199.406 1.154,68 172,7 

PROV. LUCCA 393.478 1.773,22 221,9 

PROV. PISTOIA 292.509 964,12 303,4 

REGIONE TOSCANA 3.752.654 22.987,04 163,3 

Tabella 1 Popolazione residente al 01/01/2015 nel GAL di Modena e Reggio e densità  

Al primo gennaio 2015 nel territorio del GAL risiedono 113.047 abitanti, per una densità pari a 51,7 abitanti 
per chilometro quadrato. La densità abitativa è pari ad un quarto della media regionale, ed è ancora inferiore 
rispetto alle medie provinciali di Reggio (232,7 ab/kmq) e Modena (261,3 ab/kmq). 

TERRITORIO POPOLAZIONE SUPERFICIE DENSITÀ 
Busana 1.268 30,41 41,7 

Collagna 939 69,82 13,4 

Ligonchio 842 61,65 13,7 

Ramiseto 1.257 96,31 13,1 

Vetto 1.876 53,37 35,2 

Villa Minozzo 4.285 168,08 25,5 

Fanano 3.010 89,91 33,5 

Fiumalbo 1.290 39,14 33,0 

Frassinoro 1.923 95,46 20,1 

Montecreto 976 31,22 31,3 

Montese 3.361 81,01 41,5 

Pievepelago 2.235 76,54 29,2 

Riolunato 744 44,91 16,6 

Sestola 2.521 52,47 48,0 

TOTALE CRINALE 26.527 990,30 26,8 

TOTALE GAL MO RE 113.047 2.185,04 51,7 

Tabella 2 Popolazione residente al 01/01/2015 e densità abitativa dei comuni di crinale 

Nei 14 comuni di crinale all’inizio del 2015 risiedono 26.527 abitanti, e la densità abitativa è pari alla metà di 
quella del GAL nel suo complesso, con 26,8 abitanti per chilometro quadrato. I comuni più popolati sono 
Villa Minozzo, Montese e Fanano, mentre quelli con la densità maggiore sono Sestola, Busana e Montese. 
Nei comuni del crinale si racchiude il 23% della popolazione residente, ed il 45% della superficie territoriale 
complessiva del GAL. 
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TERRITORIO POPOLAZIONE  SUPERFICIE DENSITÀ 
Carpineti 4.099 89,57 45,8 

Castelnovo ne' Monti 10.566 96,68 109,3 

Toano 4.458 67,25 66,3 

Lama Mocogno 2.783 63,91 43,6 

Montefiorino 2.225 45,28 49,1 

Palagano 2.238 60,41 37,1 

Pavullo nel Frignano 17.460 143,73 121,5 

Polinago 1.701 53,74 31,7 

Zocca 4.840 69,37 69,8 

TOTALE MEDIA MONTAGNA 50.370 689,94 73,0 
TOTALE GAL MO RE 113.047 2.185,04 51,7 

Tabella 3 Popolazione residente al 01/01/2015 e densità abitativa nei comuni di media montagna 

I comuni di media montagna grazie alla presenza dei due centri maggiori del GAL, ovvero Pavullo e 
Castelnovo né Monti, racchiudono 50.370 abitanti, con una densità superiore alle media del GAL, pari a 73 
abitanti per kmq. Pavullo e Castelnovo sommati contano per 28 mila abitanti, e la densità territoriale dei due 
comuni supera il valore di 100 abitanti per kmq. I comuni di media montagna racchiudono il 44% della 
popolazione ed il 31,5% del territorio. 

TERRITORIO POPOLAZIONE  SUPERFICIE DENSITÀ 
Baiso 3.392 75,55 44,9 

Casina 4.501 63,80 70,5 

Canossa 3.854 53,08 72,6 

Viano 3.405 44,97 75,7 

Guiglia 3.974 48,30 82,3 

Marano sul Panaro 5.007 45,47 110,1 

Prignano sulla Secchia 3.773 79,67 47,4 

Serramazzoni 8.244 93,96 87,7 

TOTALE COLLINA 36.150 504,80 71,6 
TOTALE GAL MO RE 113.047 2.185,04 51,7 

Tabella 4 Popolazione residente al 01/01/2015 e densità abitativa nei comuni di collina 

La panoramica sulla popolazione residente si chiude con i comuni della fascia collinare. In questa fascia sono 
presenti 36.150 abitanti, con una densità territoriale pari a 71,6 abitanti per kmq, leggermente inferiore 
rispetto a quella osservata nel caso dei comuni di media montagna. Negli otto comuni di collina si trova il 
32% della popolazione residente del GAL ed il 23% della superficie territoriale. Serramazzoni è il comune 
maggiore del lotto per popolazione e superficie territoriale, con 8.244 abitanti e quasi 94 kmq. Marano e 
Casina sono rispettivamente il secondo ed il terzo comune del gruppo per numero di abitanti, mentre la 
densità abitativa più elevata è a Marano, seguito da Serramazzoni e Guiglia. 

Struttura per età 

Lo step successivo dell’analisi degli indicatori correlati alla demografia dei territori del GAL è quello che 
prende in esame la struttura per età della popolazione, e gli effetti che l’invecchiamento, le immigrazioni e gli 
altri eventi che coinvolgono la società hanno sulla composizione per età della popolazione. Le grandezze 
osservate sono la quota di giovani fino a 15 anni, la quota di anziani over 65 e l’indice di vecchiaia nella sua 
evoluzione dal 2004 al 2014. 
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Territorio giovani 2014 % giovani anziani 2014 % anziani IndVec 2014 IndVec 2004 
GAL MO RE 14.183 12,6% 29.029 25,8% 204,7 204,5 

PROV. RE 80.894 15,1% 110.882 20,8% 137,1 144,6 

PROV. MO 100.884 14,3% 155.208 22,1% 153,8 155,2 

REGIONE ER 601.846 13,5% 1.043.665 23,4% 173,4 184,1 

Tabella 5 Valori assoluti di giovani sotto i 15 anni e anziani oltre i 64 ed evoluzione 2004-2014 dell'indice di vecchiaia per il 
GAL di MO e RE e confronto con provincia e regione. Dati al 31/12/2014, fonte servizio statistica Regione Emilia Romagna 

Alla data del 31/12/2014 l’indice di vecchiaia complessivo nei 31 comuni del GAL era pari a 204,7, 
sostanzialmente immutato rispetto al valore di dieci anni prima di 204,5. Questo valore evidenzia una 
popolazione con un età più elevata rispetto al contesto regionale, dove l’indice di vecchiaia è pari a 173,4, e 
anche rispetto ai valori medi provinciali di Reggio e Modena, province più giovani rispetto alla media 
regionale. La percentuale di giovani sotto i 15 anni nell’area del GAL è pari al 12,6%, un valore di poco 
inferiore al dato medio regionale di 13,5%, mentre è la quota di popolazione oltre i 64 anni che ha 
un’incidenza rilevante nel territorio del GAL, pari al 25,8%. Lo stesso dato per le province di Modena è al 
22,1% e a Reggio al 20,8%. 

L’analisi della struttura per età della popolazione appena descritta evidenzia una debolezza strutturale di 
carattere demografico nell’area legata all’invecchiamento della popolazione, debolezza che non si è 
accentuata nel decennio 2004-2014 stando alle indicazioni dell’indice di vecchiaia, anche se la problematica 
dell’invecchiamento rimane, come evidenziato dall’elevata percentuale di anziani presenti sul territorio. Gli 
indici di vecchiaia continuano a mantenersi su livelli elevati, e dal punto di vista del capitale umano 
l’invecchiamento della popolazione rimane una delle maggiori criticità dell’area. 

L’analisi della composizione della popolazione per classe di età evidenzia anche quella che sarà una 
opportunità ed una risorsa per il territorio del GAL negli anni a venire: la popolazione giovane, una risorsa 
importante sia in termini di ricambio generazionale, che di inclusione sociale. 

Comune di residenza 
Popolazione 

0-14 anni 
2014 

% giovani 
Popolazione 
oltre 64 anni 

2014 

% anziani IndVec 2014 IndVec 2004 

Busana 124 9,8% 421 33,2% 339,5 336,0 

Collagna 97 10,3% 334 35,6% 344,3 548,5 

Ligonchio 72 8,6% 321 38,2% 445,8 678,6 

Ramiseto 98 7,8% 424 33,7% 432,7 463,9 

Vetto 182 9,6% 637 33,6% 350,0 299,5 

Villa Minozzo 305 8,1% 1.287 34,0% 422,0 352,7 

Fanano 305 10,1% 850 28,2% 278,7 253,3 

Fiumalbo 130 10,1% 375 29,1% 288,5 300,8 

Frassinoro 181 9,4% 648 33,6% 358,0 384,6 

Montecreto 92 9,4% 304 31,2% 330,4 448,5 

Montese 417 12,4% 1.004 29,8% 240,8 296,5 

Pievepelago 235 10,5% 601 26,9% 255,7 228,7 

Riolunato 76 10,2% 221 29,7% 290,8 292,7 

Sestola 228 9,1% 785 31,2% 344,3 303,6 

TOTALE CRINALE 2.542 9,8% 8.212 31,5% 323,1 327,3 
GAL MO RE 14.183 12,6% 29.029 25,8% 204,7 204,5 

Tabella 6 Struttura per età al 31/12/2014 della popolazione dei comuni del crinale 
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Come era lecito attendersi, i comuni dell’alto crinale sono quelli che soffrono maggiormente di una struttura 
della popolazione sbilanciata verso le fasce di età più anziane: nell’aggregato i giovani rappresentano il 10% 
della popolazione e gli anziani il 31,5%, con un indice di vecchiaia pari a 323, quindi un rapporto di 3 anziani 
ogni giovane. Il confronto con i valori espressi dal GAL nel suo complesso è piuttosto indicativo, dato che la 
quota di giovani è al 12,6%, gli anziani sono al 25,8%, quindi ben il 5% in meno, e l’indice di vecchiaia 
complessivo dell’area è di 204. L’osservazione dell’evoluzione storica dell’indice di vecchiaia evidenzia 
come negli ultimi 10 anni questa situazione si sia bloccata e la quota di anziani non sia incrementata 
ulteriormente. Tra i comuni ci sono situazioni differenti: le variabili demografiche per Ligonchio, Villa 
Minozzo e Ramiseto mostrano valori anche più sbilanciati rispetto a quelle complessive dell’aggregato, 
mentre Montese e Pievepelago presentano valori dell’indice di vecchiaia relativamente ridotti. 

Comune di residenza 
Popolazione 

0-14 anni 
2014 

% giovani 
Popolazione 
oltre 64 anni 

2014 
% anziani IndVec 2014 IndVec 2004 

Carpineti 492 12,0% 1.066 26,0% 216,7 220,2 

Castelnovo ne' Monti 1.362 12,9% 2.645 25,1% 194,2 186,5 

Toano 568 12,7% 1.108 24,8% 195,1 173,3 

Lama Mocogno 310 11,1% 867 31,2% 279,7 286,1 

Montefiorino 223 10,0% 737 33,1% 330,5 331,9 

Palagano 248 11,1% 675 30,1% 272,2 232,7 

Pavullo nel Frignano 2.616 15,0% 3.838 21,9% 146,7 145,0 

Polinago 183 10,8% 557 32,7% 304,4 379,0 

Zocca 620 12,8% 1.259 26,0% 203,1 209,1 

TOTALE MEDIA MONTAGNA 6.622 13,1% 12.752 25,3% 192,6 192,1 
GAL MO RE 14.183 12,6% 29.029 25,8% 204,7 204,5 

Tabella 7 Struttura per età al 31/12/2014 della popolazione dei comuni di media montagna 

La struttura per età della popolazione dei comuni di media montagna presenta il 13% di giovani ed il 25,3% 
di anziani oltre i 65; il dato relativo ai giovani è di poco superiore al valore del GAL, e la stessa 
considerazione vale per la quota di popolazione oltre i 64 anni, di qualche decimo percentuale inferiore 
rispetto al valore aggregato del GAL. L’indice di vecchiaia è rimasto stabile sul valore di 192 dal 2004 al 
2014, valore inferiore al 204 totale dell’area oggetto della Strategia di Sviluppo Locale. Tra i comuni le 
situazioni demograficamente più sbilanciate si riscontrano nei comuni del modenese: Montefiorino, Polinago, 
Lama Mocogno. 

Comune di residenza 
Popolazione 

0-14 anni 
2014 

% giovani 
Popolazione 
oltre 64 anni 

2014 
% anziani IndVec 2014 IndVec 2004 

Baiso 420 12,4% 890 26,2% 211,9 212,2 

Casina 564 12,5% 1.179 26,2% 209,0 188,8 

Canossa 563 14,6% 864 22,4% 153,5 180,5 

Viano 468 13,7% 711 20,9% 151,9 146,2 

Guiglia 547 13,8% 938 23,6% 171,5 174,3 

Marano sul Panaro 810 16,2% 1.011 20,2% 124,8 182,2 

Prignano sulla Secchia 504 13,4% 814 21,6% 161,5 165,7 

Serramazzoni 1.143 13,9% 1.658 20,1% 145,1 118,2 

TOTALE COLLINA 5.019 13,9% 8.065 22,3% 160,7 162,7 
GAL MO RE 14.183 12,6% 29.029 25,8% 204,7 204,5 

Tabella 8 Struttura per età al 31/12/2014 della popolazione dei comuni di collina 
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I comuni collinari mostrano valori migliori rispetto all’aggregato generale dei comuni, sia dal lato dei 
giovani, che da quello degli anziani, e anche nell’indice di vecchiaia, pari a 160 contro il 204 dell’area nel 
suo complesso. La quota di giovani sul totale della popolazione è al 13,9%, quella di anziani al 22,3%, ed è 
degno di nota il fatto che l’indice di vecchiaia dal 2004 al 2014 sia diminuito. I comuni reggiani evidenziano 
valori più vicini a quelli dei comuni di media montagna, mentre alcuni comuni del modenese (Marano e 
Serramazzoni) hanno indici di vecchiaia e di incidenza della popolazione anziana più bassi del valore 
aggregato dell’area. 

Istruzione 

L’analisi sul livello di istruzione della popolazione metterà a confronto in valore assoluto e relativo il livello 
di istruzione elevata (persone in possesso di laurea o diploma) negli ultimi due censimenti della Popolazione 
del 2001 e 2011. 

Il livello di istruzione della popolazione è in crescita nell’ultimo decennio, ma è ancora inferiore rispetto ai 
livelli provinciali e regionali, e questo è un punto di debolezza del contesto socio-demografico dell’area, che 
tutt’ora non riesce a produrre capitale umano sufficiente per rispondere totalmente ai bisogni delle imprese e 
operatori economici con un elevato livello di formazione imprenditoriale.  

Rispetto a quanto analizzato nel PAL del periodo precedente di programmazione sul tema dell’istruzione, è 
da rimarcare il fatto che le differenze territoriali tra le diverse zone altimetriche si stanno progressivamente 
appianando, con la media montagna che detiene una quota superiore in gran parte a causa della presenza in 
quell’ambito dei due “capoluoghi” dell’area, Castelnovo né Monti e Pavullo nel Frignano. 

TERRITORIO 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2011 

Quota % 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2001 

Quota % 
Variazione 
assoluta 

Variazione % 

GAL MO RE 40.142 37,7% 27.682 27,2% 12.460 45,0% 

PROV. RE 195.498 40,4% 141.364 33,0% 54.134 38,2% 

PROV. MO 269.070 41,7% 197.779 32,9% 71.291 36,0% 

REGIONE ER 1.757.796 42,9% 1.323.233 34,8% 434.563 32,8% 

PROV. MASSA-

CARRARA 

80.535 42,3% 65.676 34,7% 14.859 22,6% 

PROV. LUCCA 144.780 39,3% 113.532 31,9% 31.248 27,5% 

PROV. PISTOIA 100.214 36,8% 74.326 29,1% 25.888 34,8% 

REGIONE TOSCANA 1.419.089 40,8% 1.098.599 32,9% 320.490 29,1% 

Tabella 9 Confronto dei tassi di istruzione elevata al 2001 e al 2011 tra il GAL MO RE e le province e regioni confinanti 

Con il 37,7% degli abitanti in possesso di una diploma secondario o di una laurea, il livello di istruzione del 
GAL è inferiore rispetto ai valori osservati nelle province di Reggio (40,4%) e Modena (41,7%). Il trend di 
crescita di questo dato rispetto al 2001 è positivo, ed il GAL sta riducendo il divario di formazione se 
confrontato con provincia e regione. La disomogeneità tra i comuni del GAL è piuttosto elevata: si va dal 
43% di Castelnovo nè monti al 30,7% di Toano e Polinago. 
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TERRITORIO 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2011 

Quota % 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2001 

Quota % 
Variazione 
assoluta 

Variazione 
% 

Busana 474 38,7% 391 30,1% 83 21,2% 

Collagna 329 35,5% 270 27,7% 59 21,9% 

Ligonchio 278 33,5% 257 26,0% 21 8,2% 

Ramiseto 395 31,6% 310 21,7% 85 27,4% 

Vetto 628 33,4% 508 26,8% 120 23,6% 

Villa Minozzo 1.206 32,0% 936 23,3% 270 28,8% 

Fanano 1.237 42,6% 697 24,9% 540 77,5% 

Fiumalbo 515 41,2% 338 25,5% 177 52,4% 

Frassinoro 682 35,4% 563 26,9% 119 21,1% 

Montecreto 368 38,5% 201 22,0% 167 83,1% 

Montese 1.076 33,8% 643 21,1% 433 67,3% 

Pievepelago 876 40,8% 529 26,2% 347 65,6% 

Riolunato 263 35,8% 169 23,6% 94 55,6% 

Sestola 996 40,0% 650 25,1% 346 53,2% 

CRINALE 9.323 36,6% 6.462 24,8% 2.861 44,3% 
TOTALE GAL MO RE 40.142 37,7% 27.682 27,2% 12.460 45,0% 

Tabella 10 Tassi di scolarità elevata e variazione 2001-2011 nei comuni del crinale 

La quota di popolazione in possesso di titolo di studio elevato è cresciuta nell’area del crinale di 2.800 
persone, passando da 6.400 a 9.300 abitanti, pari ad un incremento del 44%. La crescita in termini assoluti, 
data la stabilità della popolazione residente di età superiore a 6 anni, si è tramutata in un incremento 
dell’incidenza di popolazione in possesso di un titolo di studio elevato, percentuale che è passata dal 25% al 
36,6%, seguendo in parallelo l’incremento che si è verificato nell’aggregato del GAL, dove la popolazione 
con un livello elevato di istruzione è passata dal 27% al 37%. C’è una spaccatura piuttosto evidente tra i 
comuni del crinale reggiano e quelli della Provincia di Modena, e titoli di studio più elevati sono 
maggiormente concentrati a Fanano, Fiumalbo, Pievepelago e Sestola. 

TERRITORIO 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2011 

Quota % 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2001 

Quota % 
Variazione 
assoluta 

Variazione 
% 

Carpineti 1.483 37,4% 1.128 28,7% 355 31,5% 

Castelnovo ne' Monti 4.267 43,0% 3.353 35,2% 914 27,3% 

Toano 1.294 30,8% 981 24,2% 313 31,9% 

Lama Mocogno 917 33,8% 704 24,2% 213 30,3% 

Montefiorino 797 36,9% 593 26,7% 204 34,4% 

Palagano 769 34,0% 607 25,7% 162 26,7% 

Pavullo nel Frignano 6.712 41,6% 4.221 29,6% 2.491 59,0% 

Polinago 514 30,8% 403 22,5% 111 27,5% 

Zocca 1679 36,4% 1.060 24,2% 619 58,4% 

MEDIA MONTAGNA 18.432 38,7% 13.050 28,7% 5.382 41,2% 
TOTALE GAL MO RE 40.142 37,7% 27.682 27,2% 12.460 45,0% 

Tabella 11 Tassi di scolarità elevata e variazione 2001-2011 nei comuni di media montagna 
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Il livello di istruzione elevata nei comuni di media montagna viaggia di pari passo con quello del totale 
dell’aggregato, con una crescita del 10% nella quota di laureati e diplomati dal 2001 al 2011. All’interno del 
raggruppamento c’è una dispersione piuttosto elevata: Toano e Polinago hanno il 30% di persone con età 
superiore a 5 anni in possesso di un titolo di istruzione elevato, mentre Pavullo e Castelnovo viaggiano sul 
42%-43%. 

TERRITORIO 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2011 

Quota % 

Popolazione 
Laureata o 
Diplomata 

2001 

Quota % 
Variazione 
assoluta 

Variazione 
% 

Baiso 1.091 33,9% 749 24,1% 342 45,7% 

Casina 1.652 38,5% 1.150 27,7% 502 43,7% 

Canossa 1.287 36,5% 860 26,8% 427 49,7% 

Viano 1.269 40,0% 812 28,3% 457 56,3% 

Guiglia 1.396 37,1% 958 26,9% 438 45,7% 

Marano sul Panaro 1.639 36,9% 1.027 28,6% 612 59,6% 

Prignano sulla Secchia 1.275 35,8% 799 23,8% 476 59,6% 

Serramazzoni 2.778 36,8% 1.815 28,2% 963 53,1% 

COLLINA 12.387 37,0% 8.170 27,0% 4.217 51,6% 
TOTALE GAL MO RE 40.142 37,7% 27.682 27,2% 12.460 45,0% 

Tabella 12 Tassi di scolarità elevata e variazione 2001-2011 nei comuni dell’ambito di collina 

Nei comuni di collina la popolazione con un livello di istruzione elevato è leggermente sotto alla media delle 
aree eleggibili Leader, con un valore aggregato per gli 8 comuni pari al 37%. Il livello di omogeneità 
dell’area collinare è piuttosto elevato, dato che il comune con il valore più basso è Prignano col 35,8%, e 
Viano è il comune con il valore più elevato col 40%. 

Dinamiche demografiche 

L’analisi delle variabili utili per l’analisi di contesto del GAL prosegue con i dati relativi alle dinamiche 
demografiche. Nelle prime due colonne viene rappresentata la popolazione dei comuni al 2009 ed al 2013, 
poi si rappresentano i saldi demografici relativi al periodo 2009-2013: saldo naturale (differenza tra nascite e 
decessi), saldo migratorio (differenza tra ingressi ed uscite) e saldo totale, raffigurati come valori ogni 1.000 
residenti. Nell’ultima colonna il dato mostra la variazione della popolazione nell’ultimo periodo 
intercensuario 2001-2011. 

TERRITORIO 
Popolazione 

Residente 
2009 

Popolazione 
residente 2013 

Saldo 
migratorio 

2009-2013 per 
1.000 

Saldo naturale 
2009-2013 per 

1.000 

Saldo totale 
2009-2013 per 

1.000 

Variazione 
residenti 

2001-2011 

GAL MO RE 114.318 113.043 3,37 -4,53 -1,16 -1,1% 

PROV. RE 525.267 534.258 4,98 0,64 5,63 13,9% 

PROV. MO 694.579 700.918 3,78 -0,16 3,62 8,2% 

REGIONE ER 4.377.435 4.428.514 5,86 -1,73 4,13 8,6% 

PROV. MASSA-CARRARA 203.642 200.325 1,85 -5,20 -3,35 1,0% 

PROV. LUCCA 392.182 394.600 6,09 -3,84 2,25 4,3% 

PROV. PISTOIA 292.108 291.788 3,15 -2,33 0,82 7,2% 

REGIONE TOSCANA 3.730.130 3.750.511 5,19 -2,89 2,30 4,9% 
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Tabella 13 Confronto delle dinamiche demografiche 2009-2013 tra il GAL MO RE, le province limitrofe e le regioni Emilia 
Romagna e Toscana 

Nel periodo 2009-2013 la popolazione complessiva del GAL è diminuita, poiché l’impatto dei saldi naturali 
negativi ha superato quello delle migrazioni, che operano come fattore di riequilibrio della dinamica 
demografica. Il saldo totale nel GAL nel complesso è stato di –1,16 abitanti ogni 1.000 residenti, e questo 
saldo pone il territorio oggetto di analisi in profonda contrapposizione rispetto alle province di Modena e 
Reggio, province nelle quali i saldi migratori sono positivi con valori elevati, avendo come effetto una 
crescita demografica che si ritrova anche nei dati della Regione Emilia Romagna. 

Il GAL è l’unico aggregato geografico tra quelli osservati che ha visto la propria popolazione ridursi tra gli 
ultimi due censimenti del 2001 e del 2011. La popolazione dell’area nel complesso è diminuita dell’1,1% tra 
il 2001 ed il 2011, con crescite rilevanti nei comuni di bassa montagna del modenese, e valori negativi 
nell’alta montagna reggiana. 

Il problema dello spopolamento si avverte soprattutto nei centri frazionali dei comuni del crinale, che 
risentono di un’offerta di servizi meno diffusa e capillare rispetto ad altri contesti. Il ridimensionamento 
dell’offerta di servizi dovuto in gran parte al difficile momento economico incide sulla progressiva tendenza 
allo spopolamento dei centri minori.  

Lo spopolamento è dovuto in gran parte ai saldi naturali negativi, e sebbene il calo naturale abbia coinvolto 
in misura più o meno rilevante tutti i comuni dell’area, la zona più in sofferenza da questo punto di vista è il 
crinale. 

 

 

Figura 1: Variazione intercensuaria della popolazione 

Il saldo migratorio del periodo 2009-2013 è stato pari a 3,3 nuovi abitanti ogni 1.000 residenti: questo trend è 
diffuso in gran parte dei comuni, con qualche eccezione nel modenese 
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Figura 2: saldo migratorio 2009-2013 

TERRITORIO 

Popolazione 
residente 

2009 

Popolazione 
residente 

2013 

Saldo 
migratorio 

Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 
2009-2013 
per 1.000 

Saldo 
naturale 

2009-2013 
per 1.000 

Saldo 
totale 

2009-2013 
per 1.000 

Variazione 
residenti 

2001-2011 

Busana 1.321 1.269 41 -66 6,34 -10,21 -3,87 -3,9% 

Collagna 979 958 29 -47 5,96 -9,66 -3,70 -2,1% 

Ligonchio 906 851 17 -80 3,92 -18,45 -14,53 -6,1% 

Ramiseto 1.330 1.270 36 -109 5,56 -16,84 -11,28 -4,5% 

Vetto 1.991 1.909 -7 -97 -0,71 -9,88 -10,60 -4,1% 

Villa Minozzo 4.033 3.832 80 -285 4,08 -14,54 -10,46 -5,0% 

Fanano 3.114 3.005 14 -130 0,92 -8,52 -7,60 -3,5% 

Fiumalbo 1.307 1.299 60 -64 9,21 -9,82 -0,61 -0,6% 

Frassinoro 2.052 1.947 42 -155 4,21 -15,53 -11,32 -5,1% 

Montecreto 992 986 54 -40 10,89 -8,07 2,82 -0,6% 

Montese 3.420 3.409 87 -83 5,13 -4,89 0,24 -0,3% 

Pievepelago 2.335 2.255 15 -76 1,32 -6,68 -5,36 -3,4% 

Riolunato 760 752 26 -43 6,86 -11,35 -4,49 -1,1% 

Sestola 2.630 2.563 47 -120 3,62 -9,25 -5,63 -2,5% 

CRINALE 27.170 26.305 541 -1.395 4,06 -10,46 -6,40 -3,2% 
TOTALE GAL 114.318 113.043 1.910 -2.566 3,37 -4,53 -1,16 -1,1% 

Tabella 14 Variabili demografiche del periodo 2009-2013 relative ai comuni del crinale 

Nei comuni del crinale la popolazione è in lieve diminuzione: dai 27.170 del 2009 si passa ai 26.305 del 
2013, e questo trend è confermato anche dalla variazione intercensuaria, che ha fatto registrare una 
diminuzione del -3,2%. Il trend negativo è comune a tutti i 14 comuni inclusi nel gruppo del Crinale, ed è 
generato dai saldi naturali negativi su un valore medio di -10 individui ogni 1.000 residenti con valori anche 
superiori soprattutto nell’Alto Appennino Reggiano. Con la sola eccezione di Vetto i saldi migratori sono 
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positivi in tutti i comuni considerati, ma non raggiungono valori numerici tali da bilanciare l’invecchiamento 
della popolazione. E’ interessante notare che il saldo migratorio dell’area del crinale sia superiore a quello 
degli altri due ambiti, segnale di un’area che ha al suo interno le potenzialità e le risorse per contrastare lo 
spopolamento di origine naturale. 

TERRITORIO 
Popolazione 

residente 
2009 

Popolazione 
residente 

2013 

Saldo 
migratorio 

Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 
2009-2013 
per 1.000 

Saldo 
naturale 

2009-2013 
per 1.000 

Saldo 
totale 

2009-2013 
per 1.000 

Variazione 
residenti 

2001-2011 

Carpineti 4.177 4.124 41 -135 1,97 -6,48 -4,52 -1,3% 

Castelnovo ne' Monti 10.698 10.603 202 -176 3,81 -3,32 0,49 -0,9% 

Toano 4.532 4.504 120 -75 5,34 -3,34 2,00 -0,6% 

Lama Mocogno 2.938 2.800 0 -144 0,00 -10,06 -10,06 -4,7% 

Montefiorino 2.262 2.242 98 -147 8,71 -13,07 -4,36 -0,9% 

Palagano 2.442 2.286 -89 -82 -7,54 -6,95 -14,49 -6,4% 

Pavullo nel Frignano 17.284 17.463 410 -84 4,74 -0,97 3,77 1,0% 

Polinago 1.779 1.731 33 -91 3,76 -10,38 -6,61 -2,7% 

Zocca 4.999 4.896 -16 -59 -0,65 -2,39 -3,04 -2,1% 

MEDIA MONTAGNA 51.111 50.649 799 -993 3,15 -3,91 -0,76 -0,9% 
TOTALE GAL 114.318 113.043 1.910 -2.566 3,37 -4,53 -1,16 -1,1% 

Tabella 15 Variabili demografiche del periodo 2009-2013 relative ai comuni di media montagna 

Le dinamiche demografiche negative del crinale si confermano anche per i 9 comuni che formano 
l’aggregato della media montagna: le variazioni sono minime, nell’ordine del -1% sia nel periodo più recente 
2009-2013 che nel periodo intercensuario. Nel caso dei comuni di media montagna i saldi naturali sono 
negativi con un valore aggregato di -3,91 individui ogni 1.000 residenti, e sono bilanciati dai saldi migratori, 
pari a 3,15 residenti ogni 1.000 abitanti. 

TERRITORIO 
Popolazione 

residente 
2009 

Popolazione 
residente 

2013 

Saldo 
migratorio  

Saldo 
naturale 

Saldo 
migratorio 
2009-2013 
per 1.000 

Saldo 
naturale 

2009-2013 
per 1.000 

Saldo 
totale 

2009-2013 
per 1.000 

Variazione 
residenti 

2001-2011 

Baiso 3.442 3.406 17 -52 1,00 -3,05 -2,05 -1,0% 

Casina 4.541 4.542 145 -85 6,40 -3,75 2,65 0,0% 

Canossa 3.813 3.855 108 -9 5,64 -0,47 5,17 1,1% 

Viano 3.420 3.419 -29 -1 -1,70 -0,06 -1,76 0,0% 

Guiglia 4.115 3.984 -67 -61 -3,32 -3,02 -6,34 -3,2% 

Marano sul Panaro 4.588 4.908 436 47 18,22 1,96 20,18 7,0% 

Prignano sulla 

Secchia 

3.796 3.761 57 -36 3,02 -1,91 1,11 -0,9% 

Serramazzoni 8.322 8.214 -97 19 -2,37 0,46 -1,90 -1,3% 

COLLINA 36.037 36.089 570 -178 3,17 -0,99 2,18 0,1% 

TOTALE GAL 114.318 113.043 1.910 -2.566 3,37 -4,53 -1,16 -1,1% 

Tabella 16 Variabili demografiche del periodo 2009-2013 relative ai comuni di collina 

La popolazione degli 8 comuni ricompresi nell’area di collina è rimasta pressoché stabile nel periodo 
intercensuario, con una lieve crescita dello +0,1% confermata anche nel periodo 2009-2013. I saldi migratori 
sono su livelli identici rispetto a quelli osservati per i comuni di media montagna (+3,17 ogni 1.000 
residenti), ma i saldi naturali, pur essendo negativi, sono su livelli molto contenuti (-1 individuo ogni 1.000 
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abitanti). All’interno dell’area tra i singoli comuni c’è abbastanza uniformità, con le due eccezioni di Guiglia, 
comune che sta perdendo residenti in controtendenza con il resto della collina, e Marano, comune che sta 
attraversando un periodo di crescita demografica rilevante, confermato anche dal +7% registrato tra i due 
censimenti. 

 

 

Figura 3 Dinamica della popolazione 2005-2015 

 

L’analisi delle dinamiche si conclude con un focus su uno dei maggiori problemi demografici delle aree 
montane: lo spopolamento dei piccoli centri e delle frazioni, che nel corso del tempo vedono ridursi il 
numero di abitanti, facendo venir meno la massa critica necessaria per mantenere in funzione i servizi alla 
popolazione, innestando un ciclo per cui le persone smettono di insediarsi in determinate località proprio a 
causa dell’assenza di servizi raggiungibili in un tempo/distanza ragionevoli. 

Per l’osservazione delle dinamiche demografiche nei piccoli centri si utilizzeranno i dati censuari al 2001 ed 
al 2011, e si osserverà l’andamento dei residenti nei centri inferiori a 250 abitanti al 2001, escludendo le case 
sparse che per definizione non rientrano in nuclei insediativi di alcuna tipologia . 
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Comune Popolazione 2001 Popolazione 2011 Variazione assoluta 

Baiso 1.544 1.506 -38 

Busana 436 372 -64 

Carpineti 1.338 1.274 -64 

Casina 1.631 1.556 -75 

Castelnovo ne' Monti 2.643 2.694 51 

Canossa 933 923 -10 

Collagna 542 559 17 

Ligonchio 691 566 -125 

Ramiseto 1.017 790 -227 

Toano 1.546 1.579 33 

Vetto 1.202 1.239 37 

Viano 1.188 1.447 259 

Villa Minozzo 2.369 2.087 -282 

Fanano 344 281 -63 

Fiumalbo 206 202 -4 

Frassinoro 1.017 893 -124 

Guiglia 473 466 -7 

Lama Mocogno 721 626 -95 

Marano sul Panaro 358 475 117 

Montecreto 216 239 23 

Montefiorino 1.203 1.117 -86 

Montese 717 712 -5 

Palagano 744 687 -57 

Pavullo nel Frignano 1.810 2.380 570 

Pievepelago 856 933 77 

Polinago 286 250 -36 

Prignano sulla Secchia 1.396 1.703 307 

Riolunato 256 261 5 

Serramazzoni 1.521 2.045 524 

Sestola 521 508 -13 

Zocca 707 707 0 

Totale Comuni del GAL 30.432 31.077 645 

Crinale 10.390 9.642 -748 

Media Montagna 10.998 11.314 316 

Collina 9.044 10.121 1.077 

GAL MO RE 30.432 31.077 645 

Tabella 17 Variazione censuaria 2001-2011 della popolazione residente nei piccoli centri 

La problematica dello spopolamento si conferma nei comuni del crinale: dal 2001 al 2011 circa 750 persone 
non risiedono più nelle frazioni con dimensione demografica inferiore alle 250 persone. I comuni che sono 
maggiormente coinvolti da questo fenomeno sono Villa Minozzo, con quasi 300 abitanti in meno, Ramiseto 
con –227, Frassinoro e Ligonchio con –125 ciascuno.  
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Nei piccoli centri delle fasce di media montagna e collina la popolazione è cresciuta tra il 2001 ed il 2011, 
ma bisogna fare alcune distinzioni. Il dato dei comuni di media montagna andrebbe separato in due: Pavullo 
e Castelnovo né Monti hanno visto un incremento della popolazione dei piccoli nuclei, mentre gli altri 
comuni come Carpineti, Lama Mocogno, Montefiorino e Palagano sono stati soggetti a delle riduzioni, nel 
caso di Lama Mocogno e Montefiorino con proporzioni numeriche simili ai comuni del crinale. Una 
operazione analoga è da farsi anche nell’ambito collinare, dove ci sono casi come Serramazzoni, Prignano e 
Viano dove la popolazione dei piccoli centri è cresciuta notevolmente, mentre a Casina e Baiso è diminuita. 

Gli stranieri 

L’analisi dei caratteri demografici prosegue con la popolazione straniera: per i comuni e per le diverse aree si 
esamineranno i valori assoluti e le variazioni nel periodo 2004-2014, utilizzando i dati della Regione al 31 
dicembre dei due anni osservati. 

NOME 
Popolazione 

straniera 2014 
% Stranieri 

2014 
Popolazione 

straniera 2004 
% Stranieri 

2004 
Variazione 
assoluta 

Variazione % 

GAL MO RE 11.228 9,9% 7.227 6,5% 4.001 55,4% 

PROVINCIA RE 70.191 13,1% 38.075 7,8% 32.116 84,3% 

PROVINCIA MO 93.224 13,3% 49.921 7,6% 43.303 86,7% 

REGIONE ER 538.236 12,1% 257.233 6,2% 281.003 109,2% 

Tabella 18 Popolazione straniera residente al 2004 e al 2014. Confronto GAL, province di Reggio e Modena, regione 

Nel decennio 2004-2014 il numero di stranieri residenti nel GAL MO RE è cresciuto di 4.000 unità, 
passando da 7.227 a 11.228. L’incidenza dei residenti stranieri sul totale della popolazione è cresciuta, 
passando dal 6,5% del 2004 al 10% scarso del 2014. La crescita riscontrata nel GAL ha avuto dimensioni 
nettamente inferiori rispetto a quanto è accaduto nelle due province di Modena e Reggio e in Regione, col 
risultato di allargare la forbice esistente tra il GAL e queste realtà geografiche. Il dato dell’incidenza 
straniera regionale è arrivato al 12%, e i valori nelle due province interessate dal GAL superano il 13%. 

NOME 
Popolazione 

straniera 2014 
% Stranieri 

2014 
Popolazione 

straniera 2004 
% Stranieri 

2004 
Variazione 
assoluta 

Variazione % 

Busana 118 9,3% 35 2,6% 83 237,1% 

Collagna 58 6,2% 19 1,9% 39 205,3% 

Ligonchio 54 6,4% 29 3,0% 25 86,2% 

Ramiseto 82 6,5% 26 1,9% 56 215,4% 

Vetto 142 7,5% 96 4,7% 46 47,9% 

Villa Minozzo 294 7,8% 204 5,0% 90 44,1% 

Fanano 344 11,4% 139 4,6% 205 147,5% 

Fiumalbo 73 5,7% 33 2,5% 40 121,2% 

Frassinoro 116 6,0% 79 3,7% 37 46,8% 

Montecreto 81 8,3% 49 5,3% 32 65,3% 

Montese 397 11,8% 195 5,9% 202 103,6% 

Pievepelago 244 10,9% 126 5,7% 118 93,7% 

Riolunato 63 8,5% 24 3,3% 39 162,5% 

Sestola 192 7,6% 96 3,6% 96 100,0% 

CRINALE 2.258 8,7% 1.150 4,2% 1.108 96,3% 
GAL MO RE 11.228 9,9% 7.227 6,5% 4.001 55,4% 

Tabella 19 Popolazione straniera residente al 2004 e al 2014 nei comuni dell’ambito del crinale 
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Nel decennio 2004-2014 la popolazione straniera nei comuni del crinale appenninico è pressoché 
raddoppiata, passando da 1.150 persone a 2.258. Questo evento, in concomitanza con la lieve riduzione della 
popolazione residente, ha generato il raddoppio della corrispondente quota di incidenza della popolazione 
straniera, che è passata dal 4,2% all’8,7%, andando ad allinearsi maggiormente rispetto al valore 
complessivo delle aree del GAL di 9,9%. Il livello dell’incremento di popolazione straniera è molto 
diversificato tra i comuni: si va dal +46% di Frassinoro al +237% di Busana. 

NOME 
Popolazione 

straniera 2014 
% Stranieri 

2014 
Popolazione 

straniera 2004 
% Stranieri 

2004 
Variazione 
assoluta 

Variazione % 

Carpineti 363 8,8% 255 6,0% 108 42,4% 

Castelnovo ne' Monti 1.138 10,8% 732 7,0% 406 55,5% 

Toano 520 11,6% 333 7,5% 187 56,2% 

Lama Mocogno 213 7,7% 155 5,2% 58 37,4% 

Montefiorino 128 5,8% 64 2,7% 64 100,0% 

Palagano 216 9,6% 247 10,1% -31 -12,6% 

Pavullo nel Frignano 2.115 12,1% 1.031 6,4% 1.084 105,1% 

Polinago 200 11,8% 140 7,5% 60 42,9% 

Zocca 717 14,8% 473 10,0% 244 51,6% 

MEDIA MONTAGNA 5.610 11,1% 3.430 6,9% 2.180 63,6% 

GAL MO RE 11.228 9,9% 7.227 6,5% 4.001 55,4% 

Tabella 20 Popolazione straniera residente al 2004 e al 2014 nei comuni dell’ambito di media montagna 

Nei comuni di media montagna la popolazione straniera è cresciuta del 63%, dato superiore al +55% del 
totale dell’area oggetto di Strategia di Sviluppo Locale. Analogamente a quanto accaduto nell’area del 
Crinale, l’incidenza degli stranieri sul totale della popolazione è cresciuta in modo notevole, passando dal 
6,9% all’11,1%, valore superiore al dato medio dei comuni del GAL. Nei comuni di Montefiorino e Pavullo 
il quantitativo di stranieri residenti è raddoppiato, mentre singolare è il caso di Palagano, unico comune nel 
quale la popolazione straniera è diminuita dal 2004 al 2014. 

NOME 
Popolazione 

straniera 
2014 

% Stranieri 
2014 

Popolazione 
straniera 

2004 

% Stranieri 
2004 

Variazione 
assoluta 

Variazione % 

Baiso 355 10,5% 207 6,2% 148 71,5% 

Casina 333 7,4% 242 5,5% 91 37,6% 

Canossa 374 9,7% 271 7,7% 103 38,0% 

Viano 175 5,1% 162 5,0% 13 8,0% 

Guiglia 412 10,4% 498 12,4% -86 -17,3% 

Marano sul Panaro 551 11,0% 247 6,4% 304 123,1% 

Prignano sulla 

Secchia 

232 6,1% 199 5,6% 33 16,6% 

Serramazzoni 928 11,3% 821 10,8% 107 13,0% 

COLLINA 3.360 9,3% 2.647 7,9% 713 26,9% 

GAL MO RE 11.228 9,9% 7.227 6,5% 4.001 55,4% 

Tabella 21 Popolazione straniera residente al 2004 e al 2014 nei comuni dell’ambito di collina 
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Nei comuni di collina l’incremento degli stranieri residenti è stato nettamente inferiore rispetto a quello delle 
zone precedenti: in valore assoluto si registrano 713 cittadini stranieri in più, pari ad un più 27%. Questa 
dinamica rientra nel quadro di una spontanea “redistribuzione” degli stranieri residenti nei territori del GAL: 
l’incidenza nel 2004 era pari al 7,9%, valore superiore al dato medio del GAL, e nel 2014 i rapporti di forza 
si sono invertiti, ed il 9,3% di stranieri residenti nelle aree di collina è inferiore al 9,9% totale. 

Riportando questi dati nel quadro generale dell’analisi di contesto e della SWOT, questo ingente afflusso di 
stranieri sul territorio rappresenta allo stesso tempo una opportunità nell’ottica del ricambio generazionale e 
dell’afflusso di nuove esperienze e culture sul territorio, ma anche una minaccia di creare sempre più 
situazioni di disagio nei nuovi entrati, oltre a generare un sovraccarico sui servizi erogati alla popolazione. 
Questi rischi si possono fronteggiare e mitigare incrementando la conoscenza del territorio nei nuovi arrivati, 
tramandando valori e tradizioni e facendo sentire anche i nuovi parte integrante della comunità. 

3.2 Contesto ambientale 

Uso del suolo 

L’analisi del contesto ambientale inizia con l’uso del suolo, per il quale si fa riferimento all’indicatore di 
contesto n° 31 – Land Cover, utilizzando i dati della banca dati “Stria” per aggregazioni territoriali messi a 
disposizione dalla Regione Emilia Romagna, che fanno riferimento all’anno 2008. 

Nelle tabelle che seguono verrà esaminata la composizione percentuale delle diverse categorie di 
utilizzazione del suolo. 

 

Superficie 

agricola 

Superficie forestale 

Aree artificiali Altre aree 
aree boscate 

ambienti con 

vegetazione 

arbustiva e/o 

erbacea 

ambienti con 

vegetazione 

rada o assente 

Regione ER 58,4% 23,9% 3,8% 1,0% 9,2% 3,6% 

Prov RE 56,4% 24,4% 3,8% 1,3% 11,8% 2,3% 

Prov MO 58,8% 22,4% 3,8% 1,1% 11,6% 2,3% 

GAL MO RE 35,7% 50,1% 7,0% 2,1% 4,0% 1,1% 

Tabella 22 Copertura del suolo secondo la Carta Regionale del 2008. Confronto GAL, province di Reggio e Modena, e 
Regione Emilia Romagna 

La copertura del suolo a livello regionale e nelle due province di Modena e Reggio mostra delle tendenze 
comuni ed uniformi: la superficie agricola è sul valori compresi tra il 56% ed il 58% della superficie totale, 
le aree artificiali sono più estese nelle due province con l’11% rispetto al 9% del livello regionale, e nel 
complesso la superficie forestale è su valori compresi tra il 27% della regione Emilia Romagna ed il 29% 
della Provincia di Modena.  

Questa composizione cambia radicalmente quando si passa ad osservare il GAL Antico Frignano e 
Appennino Reggiano: le aree artificiali sono molto ridotte, con una incidenza sul totale della superficie pari 
al 4,4%, e lo stesso ragionamento è applicabile anche alla superficie agricola, che copre il 35,7% del 
territorio. Il 59% della superficie territoriale del GAL è superficie forestale, e le aree boscate ricoprono il 
50% del territorio, oltre il doppio dei valori regionali e provinciali. 
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Il tema del presidio territoriale e del contrasto dei processi di abbandono del territorio riveste una importanza 
rilevante, sul fronte agricolo per i rischi che l’abbandono dell’attività agricola comporta in termini di 
dissesto, e sul fronte del patrimonio immobiliare residenziale e pubblico, che sta attraversando una 
svalutazione ormai da diverso tempo. La manutenzione del paesaggio e la riqualificazione delle aree 
artificiali rappresentano una opportunità da cogliere su molteplici versanti: con la manutenzione non solo si 
provvede a migliorare l’immagine del territorio e a metterlo in sicurezza, ma si generano occasioni di 
impiego e inclusione sociale, oltre a porre un freno alla caduta dei valori immobiliari di tutte quelle opere che 
non vengono più utilizzate. 

 

Superficie 

agricola 

Superficie forestale 

Aree artificiali Altre aree 
aree boscate 

ambienti con 

vegetazione 

arbustiva e/o 

erbacea 

ambienti con 

vegetazione 

rada o assente 

Crinale 20,5% 66,0% 8,2% 1,4% 3,0% 0,9% 

Media Montagna 47,6% 41,1% 4,1% 1,3% 4,7% 1,2% 

Collina 49,1% 31,3% 8,6% 4,7% 5,1% 1,3% 

GAL MO RE 35,7% 50,1% 7,0% 2,1% 4,0% 1,1% 

Tabella 23 Copertura del suolo secondo la Carta Regionale del 2008. Valori nei tre ambiti del GAL 

Nei comuni del crinale la superficie agricola è nettamente inferiore rispetto al valore del GAL, con un 
incidenza pari al 20,5% sul totale, e questo va a vantaggio della superficie forestale, che nel complesso 
ricopre i tre quarti della superficie dei 14 comuni del crinale, con le aree boscate al 66%. Gli ambiti di media 
montagna e collina mostrano diverse affinità: la superficie agricola è poco sotto il 50%, e di qualche punto 
superiore alla superficie forestale, con le aree boscate che sono maggiormente presenti nei comuni di media 
montagna. Le aree artificiali sono ampiamente sotto il livelli provinciali e regionali in tutti 3 gli ambiti, con 
la differenza che nel crinale questa “fetta della torta” è al 3%, mentre negli altri due ambiti è rispettivamente 
al 4,7% e 5,1%. 

Uso del suolo agricolo 

Per l’analisi dell’indicatore di contesto 18 – Uso del suolo agricolo sono stati utilizzati i dati del 6° 
Censimento dell’Agricoltura del 2010 per osservare la dinamica dei diversi utilizzi del suolo agricolo rispetto 
ai censimenti precedenti. 

La superficie complessiva è passata da quasi 830 mila ha nel 1982 a 476 mila nel 2010, e in questo panorama 
la SAU è scesa da 96 mila ha a 54 mila. Le superfici destinate ad arboricoltura e Superficie Agricola Non 
Utilizzata rappresentano quote trascurabile della superficie complessiva, mentre le superfici destinate a 
boschi sono passate da 52 mila ha nel 1982 a 27 mila nel 2010. 

La progressiva riduzione della superficie agricola utilizzata ha incrementato nel corso del tempo la quantità 
di terreni non più lavorati e mantenuti, facendo crescere il rischio di dissesto. Se il dissesto costituisce una 
minaccia, la manutenzione e la prevenzione dello stesso sono una opportunità da cogliere 
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Figura 4 Evoluzione delle principali forme di utilizzazione del terreno nel GAL 

 

Biodiversità  

Un punto di forza del contesto ambientale del territorio del GAL Antico Frignano Appennino Reggiano è 
sicuramente l’ampiezza delle dotazioni naturali ed ambientali, con la presenza di paesaggi che spiccano per 
la loro singolarità ed in buona parte riconosciuto come Riserva di Biosfera MaB UNESCO, riconoscimento 
ottenuto nel 2015 che costituisce una grande opportunità di promozione e diversificazione degli afflussi 
turistici. 

Il territorio del GAL custodisce un patrimonio di biodiversità ricco e variegato: al suo interno si trovano un 
parco nazionale, due parchi regionali e numerosi siti SIC e ZPS. 

Il parco nazionale dell’Appennino Tosco Emiliano è parte dei comuni dell’alto crinale reggiano di Busana, 
Collagna, Ligonchio, Ramiseto, Villa Minozzo e Castelnovo né Monti. 

I due parchi regionali che insistono sul territorio del GAL sono il Parco regionale dei Sassi di Roccamalatina, 
che interessa i territori di Guiglia, Marano sul Panaro e Zocca per 1.414 ha, e il Parco Regionale dell’Alto 
Appennino Modenese, che si estende per 8.834 ha nei comuni di Fanano, Fiumalbo, Frassinoro, Montecreto, 
Pievepelago, Riolunato e Sestola. 
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Figura 5 Dettaglio delle aree protette e dei siti RN 2000 nel GAL Antico Frignano Appennino Reggiano 

I siti che rientrano nella Rete Natura 2000 nella parte reggiana del GAL sono i seguenti: 

IT4030008 - SIC - Pietra di Bismantova (Castelnovo né Monti), estensione 202 ha. Contesto ambientale 
prevalente “rocciosi calcarentici” 

IT4030009 - SIC - Gessi Triassici (Busana, Castelnovo né Monti, Villa Minozzo), estensione 1.907 ha. 
Contesto ambientale prevalente “carsici gessosi” 

IT4030013 - SIC - Fiume Enza da La Mora a Compiano (Canossa, Vetto, Ramiseto), estensione 707 ha. 
Contesto ambientale prevalente “fluviali” 

IT4030018 - SIC - Media Val Tresinaro, Val Dorgola (Baiso, Carpineti, Casina, Viano), estensione 514 ha. 
Contesto ambientale prevalente “calanchivi” 

IT4030022 - SIC - Rio Tassaro (Vetto), estensione 586 ha. Contesto ambientale prevalente “rocciosi 
calcarentici” 

IT4030001 - SIC-ZPS - Monte Acuto, Alpe di Succiso (Collagna, Ramiseto), estensione 3.524 ha. Contesto 
ambientale prevalente “morfologie glaciali” 
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IT4030002 - SIC-ZPS - Monte Ventasso (Busana, Collagna, Ramiseto), estensione 2.909 ha. Contesto 
ambientale prevalente “morfologie glaciali” 

IT4030003 - SIC-ZPS - Monte la Nuda, Cima Belfiore, Passo del Cerreto (Busana, Collagna, Ligonchio), 
estensione 3.462 ha. Contesto ambientale prevalente “forestali di pregio” 

IT4030004 - SIC-ZPS - Val d'Ozola, Monte Cusna (Ligonchio, Villa Minozzo), estensione 4.873 ha. 
Contesto ambientale prevalente “forestali di pregio” 

IT4030005 - SIC-ZPS - Abetina Reale, Alta Val Dolo (Villa Minozzo), estensione 3.444 ha. Contesto 
ambientale prevalente “forestali di pregio” 

IT4030006 - SIC-ZPS - Monte Prado (Ligonchio, Villa Minozzo), estensione 618 ha. Contesto ambientale 
prevalente “morfologie glaciali” 

 

Oltre agli 11 siti appena menzionati bisogna aggiungere anche 3 siti il cui territorio insiste parzialmente sul 
territorio del GAL Antico Frignano Appennino Reggiano. 

IT4030010 - SIC - Monte Duro (parzialmente in quanto parte del sito è nel comune di Vezzano s/Crostolo). 
Contesto ambientale prevalente “forestali di pregio” 

IT4030014 - SIC - Rupe di Campotrera, Rossena (parzialmente in quanto parte del sito è nel comune di S. 
Polo d’Enza). Contesto ambientale prevalente “rocciosi ofiolitici” 

IT4030017 - SIC - Ca' del Vento, Ca' del Lupo, Gessi di Borzano (parzialmente in quanto parte del sito è nei 
comuni di Albinea e Vezzano s/Crostolo) Contesto ambientale prevalente “carsici gessosi” 

 

I siti che rientrano nella Rete Natura 2000 nella parte modenese del GAL sono i seguenti: 

IT4040006 - SIC - Poggio Bianco Dragone (Montefiorino, Palagano), estensione 308 ha. Contesto 
ambientale prevalente “rocciosi ofiolitici” 

IT4040013 - SIC - Faeto, Varana, Torrente Fossa (Prignano s/Secchia, Serramazzoni), estensione 391 ha. 
Contesto ambientale prevalente “rocciosi ofiolitici” 

IT4040001 - SIC-ZPS - Monte Cimone, Libro Aperto, Lago di Pratignano (Fanano, Fiumalbo, Montecreto, 
Riolunato, Sestola), estensione 5.173 ha. Contesto ambientale prevalente “morfologie glaciali” 

IT4040002 - SIC-ZPS - Monte Rondinaio, Monte Giovo (Fiumalbo, Frassinoro, Pievepelago), estensione 
4.849 ha. Contesto ambientale prevalente “morfologie glaciali” 

IT4040003 - SIC-ZPS - Sassi di Roccamalatina e di Sant’Andrea (Guiglia, Marano s/Panaro, Zocca), 
estensione 1.198 ha. Contesto ambientale prevalente “rocciosi calcarentici” 

IT4040004 - SIC-ZPS - Sassoguidano, Gaiato (Montese, Pavullo nel Frignano, Sestola), estensione 2.418 ha. 
Contesto ambientale prevalente “rocciosi calcarentici” 

IT4040005 - SIC-ZPS - Alpesigola, Sasso Tignoso e Monte Cantiere (Frassinoro, Lama Mocogno, Palagano, 
Pievepelago, Riolunato). Contesto ambientale prevalente “forestali di pregio” 

Oltre ai 7 siti menzionati, non vi sono siti parzialmente inclusi nel territorio del GAL. 
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TERRITORIO HA PARCHI HA ZPS % PARCHI % ZPS 

GAL MO RE 22.361,3 41.517,9 10,2% 19,0% 

PROV RE 12.664,5 31.211,1 5,5% 11,6% 

PROV MO 10.376,8 24.324,2 4,5% 9,1% 

REGIONE ER 88.356,2 265.551,8 3,9% 11,8% 

Tabella 24 Superfici destinate a parchi e siti Natura 2000 in valore assoluto e in percentuale sul totale 

L’elevata biodiversità presente nell’area del GAL è confermata anche dai dati sulle superfici presenti 
destinate a parco o sito di Rete Natura 2000: il 10% della superficie del GAL è destinata a parco, ed il 19% a 
SIC/ZPS, un valore sensibilmente superiore ai dati medi provinciali di Reggio e Modena, e anche alla media 
regionale emiliano romagnola. 

TERRITORIO HA PARCHI HA ZPS % PARCHI % ZPS 

CRINALE 20.286,6 33.241,7 20,5% 33,6% 

MEDIA MONTAGNA 853,8 4.170,0 1,2% 6,0% 

COLLINA 1.220,9 4.106,2 2,4% 8,1% 

GAL MO RE 22.361,3 41.517,9 10,2% 19,0% 

Tabella 25 Superfici destinate a parchi e siti Natura 2000 in valore assoluto e in percentuale sul totale nei 3 macroambiti 

La suddivisone delle superfici nei tre ambiti altimetrici evidenzia come gran parte della biodiversità espressa 
dal GAL sia concentrata nei comuni di crinale, e questa considerazione vale sia per le superfici a parco, che 
per quelle coinvolte nella Rete Natura 2000, con il 20,5% della superficie che rientra nella prima casistica, ed 
un terzo che rientra nella seconda. 

Gli ambiti di media montagna e collina presi singolarmente avrebbero valori inferiori alla media regionale, 
soprattutto la media montagna. 

Consumi idrici 

L’analisi del contesto ambientale prosegue con i dati relativi ai consumi idrici presenti nel 6° Censimento 
Istat dell’agricoltura del 2010. I dati in questione offrono una panoramica realistica e dettagliata della 
situazione, con l’avvertenza che mancano i dati relativi ai comuni di Busana, Collagna, Ligonchio, Toano, 
Fiumalbo, Frassinoro, Montecreto e Riolunato, quindi mancano alcune basi informative rilevanti per avere 
un quadro completo della situazione, soprattutto nell’ambito del crinale. 

Territorio 
Superficie 

irrigabile (ha) 
Superficie irrigata 

(ha) 
Indice di 

parzializzazione 
Totale consumi 
aziendali (Mm3) 

Consumi 
aziendali per 
ettaro irrigato 

(m3/ha) 

GAL MO RE 1.294,9 618,5 47,8% 1,0 1.671,2 

Provincia MO 74.730,9 23.894,6 32,0% 64,7 2.706,9 

Provincia RE 66.334,6 34.541,8 52,1% 92,0 2.664,2 

Regione ER 591.639,5 257.300,1 43,5% 759,2 2.950,6 

Tabella 26 Superficie irrigabile e irrigata e consumi idrici aziendali 

Ricordando che si dispone dei dati solo per 23 comuni su 31 del GAL, al Censimento del 2010 la superficie 
irrigabile nel GAL di Modena e Reggio è pari a 1.294 ha, e di questi 618,5 sono irrigati, per un indice di 
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parzializzazione pari al 47,8%, superiore alla media regionale del 43,5% e superiore al 32% della Provincia 
di Modena. I 618,5 ha irrigati rispondono all’indicatore di contesto CI 20. 

Al 2010 per usi irrigui sono stati utilizzati 759 milioni di metri cubi d’acqua in Emilia Romagna, e di questi 
92 sono stati utilizzati nel reggiano, e 64,7 nel modenese, e 1 milione di metri cubi nei territori del GAL 
(indicatore di contesto CI 39). I consumi per ettaro irrigato evidenziano un livello di consumi per irrigazione 
nelle province di Reggio e Modena che si trova sotto le medie regionali, ed è molto più basso nei comuni del 
GAL, con 1.671 metri cubi di acqua per ettaro contro la media regionale di 2.950. 

Territorio 
Superficie 

irrigabile (ha) 
Superficie irrigata 

(ha) 
Indice di 

parzializzazione 
Totale consumi 
aziendali (Mm3) 

Consumi 
aziendali per 
ettaro irrigato 

(m3/ha) 

GAL MO RE 1.294,9 618,5 47,8% 1,0 1.671,2 

Crinale 255,2 184,3 72,2% 0,31 1.679,4 

Media Montagna 364,3 125,7 34,5% 0,18 1.447,0 

Collina 675,4 308,6 45,7% 0,54 1.757,7 

Tabella 27 Superficie irrigabile e irrigata e consumi idrici aziendali negli ambiti del GAL 

La rappresentazione del dato nei 3 ambiti altitudinali del GAL risente delle carenze informative: nell’ambito 
del crinale mancano la metà dei comuni. L’ambito di collina è quello nel quale si verifica la quantità 
maggiore di consumi idrici per agricoltura, pari a 0,54 milioni di metri cubi che corrispondono ad oltre il 505 
dei consumi idrici del GAL, e dove i consumi aziendali per ettaro sono più elevati, pari a 1.757 metri cubi 
per ettaro. 

L’ambito del crinale è quello con l’indice di parzializzazione maggiore, pari al 72,2%, mentre nei comuni di 
media montagna si verificano i livelli più ridotti di consumi aziendali per ettaro irrigato. 

Le energie rinnovabili 

L’analisi del contesto ambientale prosegue con la disamina della filiera delle energie rinnovabili nei comuni 
del GAL. Quest’ambito è ben presidiato sul territorio, con la presenza di alcune centrali termiche alimentate 
a cippato ed un mercato della legna da ardere ben strutturato. Il passo successivo da compiere è quello di fare 
della produzione di energie rinnovabili un fattore di sviluppo delle filiere forestali e un diffusore di servizi di 
manutenzione del territorio. 

Gli indicatori che andremo ad utilizzare per quantificare numericamente la diffusione delle fonti rinnovabili 
sono i seguenti: 

• la dotazione di biomasse forestale dei comuni, espressa come tonnellate di legna da biomassa forestale 
ed agricola per abitante (elaborazioni CAIRE su dati uso del suolo CORINE 2008) 

• i kw installati per la produzione di fotovoltaico per 1.000 abitanti, fonte elaborazioni CAIRE su dati 
ATLASOLE 

• l’indice di producibilità eolica in MWh/MW, fonte elaborazioni CAIRE su dati dell’Atlante Eolico 
Italiano 
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Territorio 
Dotazione di biomassa 

forestale 
Producibilità eolica Fotovoltaico 

GAL MO RE 2,31 3,67 342,12 

Provincia MO 0,22 2,41 299,41 

Provincia RE 0,25 2,27 250,83 

Regione ER 0,31 2,17 399,44 

Tabella 28 Indicatori relativi alle energie rinnovabili. Confronto GAL, province di Reggio e Modena, e Regione Emilia 
Romagna 

Le prime due colonne esprimono valori potenziali per lo sfruttamento delle energie rinnovabili, mentre la 
colonna relativa al fotovoltaico esprime un indicatore che misura i kw installati, quindi già esistenti. Il 
territorio del GAL possiede una dotazione di biomasse forestali molto elevata, stimata in 2,3 tonnellate di 
legna per abitante; questo valore non è paragonabile con i dati dei grandi aggregati geografici, che variano 
dalle 0,22 ton per abitante della Provincia di Modena al valore regionale di 0,31. 

L’indice di producibilità eolica del territorio del GAL è pari a 3,67, ed anche in questo caso il confronto con 
le province e il dato regionale è nettamente a favore del GAL, dato che il valore medio regionale è pari a 
2,17. Molto buono è anche il dato relativo ai kw installati per 1.000 residenti, che vedono il GAL a quota 
342,1, inferiore al valore regionale di 399 kw installati, ma superiore sia alla Provincia di Modena (299), che 
a quella di Reggio (250). 

Territorio 
Dotazione di biomassa 

forestale 
Producibilità eolica Fotovoltaico 

GAL MO RE 2,31 3,67 342,12 

Crinale 5,55 4,16 350,49 

Media Montagna 1,47 3,81 266,96 

Collina 1,12 3,13 441,57 

Tabella 29 Indicatori relativi alle energie rinnovabili. Confronto GAL e i 3 sub-ambiti 

I valori delle tre variabili suddivisi negli ambiti del GAL evidenziano una elevatissima dotazione di biomassa 
forestale per il crinale, assieme all’indice di producibilità eolica più elevato del lotto. L’indice di 
producibilità eolica è piuttosto elevato in tutti e tre gli ambiti, se confrontato con le grandezza regionali e 
provinciali, mentre c’è maggiore variabilità nella dotazione di biomasse forestali. 

L’ambito della collina è quello con la quantità maggiore di fotovoltaico installata, pari a 441 kw per 1.000 
abitanti, mentre l’ambito di media montagna si trova sensibilmente sotto rispetto al valore medio del GAL 
Antico Frignano Appennino Reggiano di 342. 

Rapporto tra territorio rurale, insediamenti e infrastrutture 

L’analisi sull’uso del suolo viene integrata con una disamina ulteriore, relativa alle superfici artificialmente 
modellate. Nel rapporto sull’Analisi SWOT del PSR regionale viene citato il fatto che nei comuni montani 
delle province di Reggio Emilia, Modena, Bologna e Rimini l’incidenza di queste superfici è superiore alla 
media complessiva dei comuni montani; bisogna verificare le dimensioni numeriche di questo fenomeno nel 
GAL, utilizzando i dati provenienti dalla copertura del suolo del 2008. 
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Zone urbanizzate 
a tessuto 
continuo 

Zone urbanizzate 
a tessuto 

discontinuo 

Insediamenti 
industriali, 

commerciali, di 
impianti e servizi 

Reti e 
Infrastrutture 

Altro 

GAL MO RE 26,0% 42,4% 10,5% 0,7% 20,5% 

Prov RE 33,7% 20,9% 25,8% 3,9% 15,7% 

Prov MO 32,1% 20,0% 25,7% 4,1% 18,0% 

Regione ER 31,0% 20,5% 23,7% 6,5% 18,2% 

Tabella 30 Incidenza delle singole tipologie di aree artificiali 

Le zone urbanizzate a tessuto continuo nel GAL sono il 26% dei territori artificiali, valore inferiore rispetto 
alle medie regionali e provinciali. Le zone urbanizzate a tessuto discontinuo (dove la superficie urbanizzata è 
compresa tra il 10% ed il 50% della superficie totale) sono molto diffuse nel GAL, con un incidenza pari al 
42%, oltre il doppio del 20% che si osserva nelle altre entità geografiche. La superficie destinata a 
insediamenti industriali, commerciali, di impianti e servizi nel GAL raggiunge solamente il 10%, molto 
ridotta rispetto al 25% provinciale che si osserva sia a Reggio, che a Modena. La superficie destinata a reti e 
infrastrutture è allo 0,7%, ma questo sembra abbastanza nella norma per un area montana che non è 
interessata da grandi snodi di traffico o processi di urbanizzazione così intensi. Nella categoria altro rientrano 
aree verdi, aree estrattive e aree ricreative e sportive, e ricoprono il 20% della superficie artificiale dei 
territori del GAL. 

 
Zone urbanizzate 

a tessuto 
continuo 

Zone urbanizzate 
a tessuto 

discontinuo 

Insediamenti 
industriali, 

commerciali, di 
impianti e servizi 

Reti e 
Infrastrutture 

Altro 

GAL MO RE 26,0% 42,4% 10,5% 0,7% 20,5% 

Crinale 22,9% 43,9% 5,5% 0,5% 27,1% 

Media Montagna 26,0% 41,9% 13,1% 1,3% 17,8% 

Collina 29,3% 41,3% 12,9% 0,2% 16,3% 

Tabella 31 Incidenza delle singole tipologie di aree artificiali nei 3 ambiti del GAL 

Nella composizione di questo indicatore nei 3 ambiti, le zone urbanizzate a tessuto discontinuo mantengono 
valori molto ravvicinati in tutte le ripartizioni, le zone urbanizzate a tessuto continuo crescono come 
incidenza al decrescere dell’altitudine, le superfici destinate a insediamenti industriali, commerciali, di 
impianti e servizi hanno valori più elevati negli ambiti di Media Montagna e collina, e la categoria “altro” 
detiene una quota rilevante di superficie artificiale nel crinale, pari al 27%. 

3.3 Contesto economico 

Il mercato del lavoro 

L’analisi della situazione economica prosegue con l’osservazione dei tassi di attività, occupazione e 
disoccupazione del Censimento della Popolazione 2011, e il loro confronto con i dati del 2001. 
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Territorio 
Tasso 

attività 2011 

Tasso 
Occupazione 

2011 

Tasso 
Disoccupazione 

2011 

Tasso attività 
2001 

Tasso 
Occupazione 

2001 

Tasso 
Disoccupazione 

2001 

GAL MO RE 53,2% 50,2% 5,6% 50,0% 48,1% 3,7%

PROV RE 57,5% 53,2% 7,5% 52,9% 52,9% 3,4%

PROV MO 56,4% 52,6% 6,7% 54,2% 53,7% 3,9%

REGIONE E-R 55,3% 51,6% 6,7% 51,5% 50,5% 4,2%

PROV MS 48,1% 43,0% 10,4% 40,9% 39,7% 10,7%

PROV LU 51,1% 46,4% 9,1% 44,5% 44,3% 7,4%

PROV PT 52,9% 48,0% 9,2% 50,4% 47,7% 6,3%

REGIONE TOSCANA 52,4% 48,2% 8,1% 47,9% 46,2% 6,4%

Tabella 32 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione al 2001 ed al 2011 nel territorio del GAL e nelle province e regioni 
confinanti 

Le variabili relative alla performance del mercato del lavoro nei comuni del GAL evidenziano una crescita 
del tasso di attività, che è passato dal 50% al 53%, e un crescita anche del tasso di disoccupazione, che è 
passato dal 3,7% del 2001 al 5,6% del 2011. Il tasso di disoccupazione è inferiore rispetto a quelli provinciali 
e regionali, ma in queste considerazioni bisogna anche tenere conto del fatto che i tassi di attività nelle 
province di Reggio e Modena e a livello regionale sono di 2-3 punti percentuali superiori.  

Comune 
Tasso 
attività 
2011 

Tasso 
Occupazione 

2011 

Tasso 
Disoccupazione 

2011 

Tasso 
attività 
2001 

Tasso 
Occupazione 

2001 

Tasso 
Disoccupazio

ne 2001 
Busana 48,5% 45,8% 5,7% 44,1% 42,0% 4,8% 

Collagna 42,8% 41,9% 2,1% 36,8% 35,7% 2,9% 

Ligonchio 40,7% 38,3% 5,9% 36,4% 35,1% 3,5% 

Ramiseto 45,6% 43,8% 4,1% 38,6% 37,3% 3,5% 

Vetto 47,6% 45,3% 4,9% 46,8% 45,8% 2,2% 

Villa Minozzo 43,7% 41,4% 5,2% 40,1% 38,5% 4,1% 

Fanano 49,9% 46,7% 6,3% 48,0% 46,3% 3,7% 

Fiumalbo 52,8% 50,6% 4,2% 46,7% 41,9% 10,4% 

Frassinoro 45,3% 43,5% 3,9% 40,6% 39,1% 3,6% 

Montecreto 46,5% 43,8% 5,8% 45,7% 42,4% 7,1% 

Montese 49,2% 48,0% 2,4% 48,1% 47,3% 1,8% 

Pievepelago 52,9% 50,4% 4,7% 48,7% 45,9% 5,6% 

Riolunato 49,5% 46,3% 6,5% 40,8% 38,9% 4,8% 

Sestola 48,7% 47,2% 3,2% 50,5% 47,4% 6,1% 

CRINALE 47,7% 45,5% 4,5% 44,5% 42,6% 4,3% 
TOTALE GAL MO 
RE 

53,2% 50,2% 5,6% 50,0% 48,1% 3,7% 

Tabella 33 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione al 2001 ed al 2011 nel territorio dell’ambito di crinale 

Nei comuni del crinale al Censimento 2011 la forza lavoro era pari a 11.408 persone, con un tasso di 
disoccupazione pari al 4,5%, inferiore rispetto al 5,6% dell’aggregato dei comuni facenti parte del GAL 
Antico Frignano Appennino Reggiano. Fanano e Riolunato sono i comuni con i livelli più elevati di 
disoccupazione, con tassi oltre il 6%; i bassi tassi di disoccupazione sono in buona parte dovuti ai bassi tassi 
di attività, che solamente in rari casi (Fiumalbo, Pievepelago) superano il 50% come effetto di una struttura 
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della popolazione sbilanciata verso le classi di età più anziane. Rispetto al 2001 nel complesso dei comuni 
del crinale non si notano grandi differenze nel tasso di disoccupazione, mentre si verifica un incremento 
diffuso dei tassi di attività e di occupazione, nell’ordine del 3%. Nei comuni del versante reggiano il tasso di 
disoccupazione è in aumento, mentre in Provincia di Modena ci sono dinamiche differenti a seconda dei 
comuni. 

Comune 
Tasso 
attività 
2011 

Tasso 
Occupazione 

2011 

Tasso 
Disoccupazione 

2011 

Tasso 
attività 
2001 

Tasso 
Occupazione 

2001 

Tasso 
Disoccupazione 

2001 
Carpineti 53,4% 51,0% 4,5% 50,7% 48,8% 3,7% 

Castelnovo ne' Monti 53,3% 50,0% 6,2% 50,3% 48,7% 3,3% 

Toano 52,9% 50,1% 5,3% 52,0% 50,5% 2,9% 

Lama Mocogno 51,4% 47,8% 7,1% 47,5% 45,6% 3,9% 

Montefiorino 48,6% 46,9% 3,6% 43,7% 42,7% 2,4% 

Palagano 51,5% 48,9% 5,1% 46,8% 45,5% 2,7% 

Pavullo nel Frignano 57,1% 53,6% 6,1% 53,9% 51,6% 4,2% 

Polinago 46,8% 43,0% 8,2% 46,5% 44,5% 4,4% 

Zocca 51,1% 47,8% 6,4% 49,6% 47,6% 4,0% 

MEDIA MONTAGNA 53,7% 50,5% 5,9% 50,7% 48,8% 3,7% 

TOTALE GAL MO RE 53,2% 50,2% 5,6% 50,0% 48,1% 3,7% 

Tabella 34 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione al 2001 ed al 2011 nel territorio dell’ambito di media montagna 

Nei 9 comuni di media montagna al Censimento della Popolazione 2011 la forza lavoro complessiva è 
costituita da 23.453 persone, e i disoccupati ammontano a 1.386, pari al 5,9%. Rispetto al crinale, i valori del 
tasso di disoccupazione sono più elevati, ma maggiore è anche il livello del tasso di occupazione, che al 2011 
si attesta al 53,7%, con il tasso di occupazione al 50,5%. 

Le tre variabili osservate sono in crescita rispetto ai valori 2001, soprattutto il tasso di attività, che cresce del 
3%. L’osservazione dei valori correlati ai comuni evidenzia i tassi di disoccupazione più elevati a Polinago e 
Lama Mocogno; i tassi di attività più bassi sono a Polinago e Montefiorino. I tassi di disoccupazione 
crescono rispetto al 2001 in tutti e nove i comuni dell’ambito. 

Comune 
Tasso 
attività 
2011 

Tasso 
Occupazione 

2011 

Tasso 
Disoccupazione 

2011 

Tasso 
attività 
2001 

Tasso 
Occupazione 

2001 

Tasso 
Disoccupazione 

2001 
Baiso 53,8% 50,5% 6,1% 53,2% 51,8% 2,8% 

Casina 53,0% 49,7% 6,3% 48,8% 47,1% 3,4% 

Canossa 56,8% 53,1% 6,6% 51,1% 49,5% 3,2% 

Viano 59,2% 55,8% 5,7% 55,7% 54,2% 2,5% 

Guiglia 55,9% 52,6% 5,9% 53,9% 51,2% 5,1% 

Marano sul Panaro 60,6% 57,3% 5,5% 55,8% 54,3% 2,7% 

Prignano sulla Secchia 56,0% 52,1% 6,8% 54,6% 52,9% 3,2% 

Serramazzoni 57,8% 54,4% 5,8% 55,7% 53,7% 3,6% 

COLLINA 56,8% 53,3% 6,0% 53,7% 51,9% 3,4% 

TOTALE GAL MO RE 53,2% 50,2% 5,6% 50,0% 48,1% 3,7% 

Tabella 35 Tassi di attività, occupazione e disoccupazione al 2001 ed al 2011 nel territorio dell’ambito di collina 
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Negli 8 comuni dell’ambito della collina al 2011 la forza lavoro ammontava a 17.459 persone, con 1.055 
disoccupati. Il tasso di disoccupazione nell’ambito è al 6,0%, quasi raddoppiato rispetto al 3,4% registrato 
nel 2001. Analogamente a quanto è accaduto nei due ambiti esaminati in precedenza, il tasso di attività è 
cresciuto del 3% del periodo intercensuario, passando dal 53,7% al 56,8%, mentre il tasso di occupazione è 
passato dal 51,9% al 53,3%. 

I livelli di disoccupazione dei singoli comuni sono piuttosto ravvicinati; Marano e Viano detengono i tassi di 
attività più elevati, mentre nei comuni di Baiso e Casina si osservano i tassi di occupazione più ridotti. 

Struttura e Caratteristiche delle aziende agricole 

L’analisi del comparto agricolo, citato nella priorità 2 del PSR “Potenziare la competitività dell’agricoltura in 
tutte le sue forme e la redditività delle aziende agricole”, inizia con le grandezze strutturali, ovvero numero 
di aziende, Superficie Aziendale Totale e Superficie Agricola Utilizzata. In questo paragrafo compariranno 
anche gli indicatori di contesto IC 17 –Totale Aziende Agricole, e IC 18 – Superficie Agricola Utilizzata 

TERRITORIO N° aziende SAU SAT SAU Media 
GAL MO RE 4.541 56.067,2 92.436,5 12,3 
PROV RE 7.772 101.848,8 129.286,9 13,1 

PROV MO 10.543 127.495,8 158.499,1 12,1 

REGIONE ER 73.466 1.064.213,8 1.361.153,3 14,5 

Tabella 36 Numero aziende, SAU, SAT nel GAL di MO RE e confronto con valori provinciali e regionali 

Al Censimento 2010 nel territorio del GAL ci sono 4.541 aziende agricole, con una SAU pari a 56 mila ettari 
e SAT di 92 mila. La Superficie Agricola Utilizzata per azienda è pari a 12,3 ettari, dato inferiore alla media 
regionale di 14,5 e valore medio rilevato in Provincia di Reggio Emilia. Rispetto ai dati provinciali e 
regionali, è da evidenziare il fatto che nei grandi aggregati il rapporto tra superficie utilizzata e superficie 
totale sia attorno al 78%, mentre nel GAL è al 60%. 

TERRITORIO N° aziende SAU SAT SAU Media 
GAL MO RE 4.541 56.067,2 92.436,5 12,3 
CRINALE 1.301 16.072,9 32.634,9 12,4 

MEDIA MONTAGNA 1.763 22.507,3 33.268,7 12,8 

COLLINA 1.477 17.487,1 26.533,0 11,8 

Tabella 37 Numero aziende, SAU, SAT nel GAL di MO RE e nei tre macroambiti 

Le aziende agricole sono distribuite in modo equo tra i tre ambiti, con una leggera prevalenza della media 
montagna dove si trovano oltre 1.700 aziende. La SAU media per azienda è più elevata nell’ambito di media 
montagna, dove per ogni azienda ci sono a disposizione 12,8 ha, mentre il crinale è allineato con il valore 
medio del GAL e le aziende di collina sono quelle con la dotazione minore di superfici agricole utilizzate, 
pari a 11,8 ha per azienda. Nelle aziende del crinale la proporzione tra SAU e SAT tocca i valori più bassi, 
pari al 49%, mentre in media montagna questo dato è al 67%, ed in collina al 65%. 

L’analisi prosegue con la dimensione economica delle aziende agricole, dove si osserverà la composizione 
delle aziende per classi di produzione standard. 
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Figura 6 Aziende agricole per classi di dimensione economica (migliaia di euro, 2010) 

Le aziende agricole dei comuni che rientrano nel territorio del GAL evidenziano una quota di aziende 
agricole di dimensioni economiche ridotte superiore rispetto a quanto rilevato nelle Province di Reggio e 
Modena e nel livello regionale. Le aziende con dimensione economica inferiore a 8 mila euro sono il 35% 
nelle due province, e raggiungono il 43% nel GAL. Altra differenza sostanziale nella composizione si nota 
nella classe compresa tra i 25 mila ed i 100 mila euro: nel GAL queste aziende rappresentano il 15% del 
totale, contro una media regionale del 25%. La quota di imprese comprese tra 100 mila e 500 mila euro è un 
valore positivo, dato che il 12% del GAL non è così distante dal 13,7% regionale e dal 13% della provincia 
di Modena. 

 TERRITORIO <8 mila 8-25 25-100 100-500 >500 

GAL MO RE 43,8% 27,7% 15,5% 12,1% 1,0% 

CRINALE 49,0% 27,2% 14,5% 8,8% 0,5% 

MEDIA MONTAGNA 41,1% 25,7% 16,4% 15,4% 1,4% 

COLLINA 42,4% 30,6% 15,2% 11,0% 0,9% 

Tabella 38 Classi di dimensione economica delle aziende nei 3 ambiti del GAL 

La suddivisone per ambiti evidenzia una quota rilevante di aziende di ridotte dimensioni economiche nel 
crinale a scapito delle aziende comprese tra 100 mila e 500 mila euro; le aziende di media montagna hanno 
dimensioni economiche superiori alle medie del GAL, soprattutto nelle classi 100-500 e oltre 500 mila euro, 
mentre nei comuni dell’ambito di collina le dimensioni economiche delle aziende agricole tendono a 
ricalcare i valori già osservati per il GAL nel suo complesso. 

• Allevamento 
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L’analisi di contesto in ambito agricolo prosegue con una panoramica sullo stato dell’allevamento nel 
territorio del GAL. 

TERRITORIO N° aziende 
N° capi 
bovini 

N° capi suini N° capi ovini Totale UBA 

GAL MO RE 1.949 64.166 49.693 6.511 71.317,5 

PROV RE 2.099 140.163 332.168 6.054 230.971,3 

PROV MO 2.151 94.857 338.238 4.231 184.796,5 

REGIONE ER 12.618 557.231 1.247.460 63.281 1.206.516,2 

Tabella 39 Aziende che praticano allevamento , numero capi e Unità Bestiame Adulto al Censimento 2010 

Nel territorio del GAL al Censimento del 2010 1.949 aziende praticano l’allevamento, pari al 43.5 del totale 
delle aziende agricole. Il numero totale di aziende che allevano nel GAL è paragonabile ai valori provinciali 
delle province di Reggio e Modena, ad indicare l’allevamento come pratica molto più diffusa nei territori 
montani, come dimostra anche la quota di aziende che praticano l’allevamento sul totale, percentuale che è al 
17% nella Regione Emilia Romagna, al 20,4% in Provincia di Modena, e al 27% in Provincia di Reggio 
Emilia. 

I dati sul numero di capi e sulle Unità di Bestiame Adulto pongono in evidenza come le aziende abbiano 
dimensioni più contenute rispetto all’allevamento intensivo praticato in pianura, e anche il fatto che nel GAL 
l’allevamento bovino (ed anche ovino, sebbene su scala più ridotta) sia molto più diffuso rispetto a quello 
suino, che nei valori delle due province di Modena e Reggio evidenzia quantità di capi di gran lunga più 
elevate. 

TERRITORIO N° aziende 
N° capi 
bovini 

N° capi suini n° capi ovini Totale UBA 

GAL MO RE 1.949 64.166 49.693 6.511 71.317,5 

Crinale 627 13.576 5.270 3.938 14.072,3 

Media Montagna 819 31.855 33.629 1.481 37.066,8 

Collina 503 18.735 10.794 1.092 20.178,5 

Tabella 40 Aziende che praticano allevamento , numero capi e Unità Bestiame Adulto al Censimento 2010 

La disamina dei dati relativa ai tre macroambiti del GAL mette in risalto una maggiore propensione 
all’allevamento nel crinale ed in media montagna, con rispettivamente il 48% ed il 46% di aziende che 
allevano sul totale. Nel crinale si concentra gran parte del totale dei capi ovini del GAL, mentre la media 
montagna detiene quasi la metà dei capi bovini, e anche la metà delle Unità di Bestiame Adulto del GAL, 
con 37 mila unità su 71 mila, anche in virtù della elevata concentrazione di capi suini. 

• Giovani in agricoltura 

In questo paragrafo osserviamo lo stato dell’indicatore di contesto IC – 23, relativo all’età degli imprenditori 
agricoli e al ricambio generazionale. 

L’analisi delle aziende agricole suddivise per classi di età del titolare evidenzia il fatto che il ricambio 
generazionale sia un processo ancora lungi dall’essere ultimato, ma nel GAL sembra essere ad uno stato 
lievemente più avanzato rispetto a quanto si verifica nelle province di Reggio e Modena e in Regione. 

La quota di titolari di azienda sotto i 40 anni è del 9,2% nel GAL, mentre la media regionale è dell’8%, e in 
provincia di Reggio Emilia è ancora più bassa, pari al 7%. L’altra classe di età nella quale il GAL si trova su 
livelli drasticamente differenti da quelli provinciali e regionali è quella di titolari oltre i 65 anni: l’incidenza 
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di questa classe di età è del 40% nel GAL, ma più alta in regione, dove arriva al 42%, e in provincia di 
Reggio questo indicatore raggiunge il 47%. 

Figura 7 Aziende agricole per classi di età del titolare, 2010 

TERRITORIO <40 anni 40 - 49 50 -59  60 - 64 65 e oltre 

GAL MO RE 9,2% 16,5% 22,1% 11,9% 40,3% 

CRINALE 10,6% 17,3% 22,1% 11,7% 38,4% 

MEDIA MONTAGNA 10,1% 17,1% 22,7% 11,4% 38,7% 

COLLINA 6,9% 15,2% 21,4% 12,7% 43,7% 

Tabella 41 Aziende agricole per classi di età del titolare e ambiti del GAL, 2010 

I dati suddivisi per ambiti evidenziano come il ricambio generazionale sia un processo in corso soprattutto 
negli ambiti del Crinale e di Medio Montagna, ambiti con valori analoghi per le diverse classi di età, con il 
10% dei titolari sotto i 40 anni ed il 38% dei titolari oltre i 65 anni. L’ambito di collina differisce nettamente 
dagli altri due e sembra essere attardato nel processo di ricambio generazionale: i conduttori sotto i40 anni 
sono il 7%, e quelli oltre i 65% quasi il 44%. 

• Attività di diversificazione del reddito degli agricoltori 

Sempre utilizzando i dati del 6° Censimento dell’agricoltura, si osserverà lo stato dell’arte nel merito 
dell’attività di diversificazione del reddito messe in campo nelle aziende agricole del GAL Antico Frignano 
Appennino Reggiano. La multifunzionalità è uno dei punti di forza del comparto agricolo nel GAL. 

TERRITORIO N° aziende con attività connesse % sul totale aziende 

GAL MO RE 489 10,8% 
PROV RE 539 6,9% 

PROV MO 1.005 9,5% 

REGIONE ER 6.617 9,0% 
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Tabella 42 Aziende agricole con attività remunerative connesse all’azienda 

Nei 31 comuni del GAL le aziende agricole con attività remunerative connesse all’azienda sono 489, pari al 
10,8 % del totale; la diffusione di aziende che cercano di diversificare il reddito è superiore alla media 
regionale, pari al 9,0%, e anche ai valori provinciali di Modena (9,5%) e Reggio (6,9%). 

TERRITORIO N° aziende con attività connesse % sul totale aziende 

GAL MO RE 489 10,8% 

CRINALE 198 15,2% 

MEDIA MONTAGNA 177 10,0% 

COLLINA 114 7,7% 

Tabella 43 Aziende agricole con attività remunerative connesse all’azienda negli ambiti del GAL 

 

Figura 8 Tipologie di attività connesse all’azienda agricola nel territorio del GAL 

Nell’ambito del crinale la diversificazione è una pratica molto diffusa, ben il 15% delle aziende attua questa 
funzionalità, mentre la media montagna è sullo stesso livello del GAL, e i comuni dell’ambito di collina 
contengono le aziende meno dedite alla diversificazione, con il 7,7% delle aziende. 

Le attività più diffuse sono quelle conto terzi col 28%, seguite dalla silvicoltura al 15% e gli agriturismi al 
10%. 

• Biologico 

La rassegna di indicatori variabili relativi alla struttura e alle caratteristiche delle aziende agricole si conclude 
con l’osservazione delle produzioni biologiche, che rispondono all’indicatore di contesto IC 19 – superficie 
biologica certificata. 
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TERRITORIO 
N° aziende a 

biologico 
% sul totale 

aziende 
ha biologico 

% sul totale della 
SAU 

GAL MO RE 295 6,5% 3.148,4 5,6% 

PROV RE 212 2,7% 2.608,1 2,6% 

PROV MO 407 3,9% 3.477,3 2,7% 

REGIONE ER 2.541 3,5% 35.235,1 3,3% 

Tabella 44 Aziende agricole che attuano agricoltura biologica e superfici 

Nel territorio del GAL le aziende che attuano agricoltura biologica sono 295, pari al 6,5% del totale, dato 
quasi doppio rispetto alla media regionale, e nettamente superiore anche rispetto ai valori osservati nelle 
province di Reggio e Modena. Spostando l’osservazione sulla SAU destinata al biologico, il dato diminuisce 
per il GAL con il 5,6% della superficie agricola utilizzata, ma rimane superiore alle medie regionali e 
provinciali, e non di poco. 

TERRITORIO 
N° aziende a 

biologico 
% sul totale 

aziende 
ha biologico 

% sul totale della 
SAU 

GAL MO RE 295 6,5% 3.148,4 5,6% 

CRINALE 91 7,0% 1.439,8 9,0% 

MEDIA MONTAGNA 106 6,0% 723,6 3,2% 

COLLINA 98 6,6% 985,1 5,6% 

Tabella 45 Aziende agricole che attuano agricoltura biologica e superfici suddivise nei 3 ambiti 

Nel dettaglio del numero delle aziende che praticano agricoltura biologica non ci sono grandi differenze tra il 
valore complessivo del GAL e quello dei tre ambiti in cui esso è stato suddiviso, ma il panorama cambia se si 
osserva l’incidenza rispetto alla superficie agricola utilizzata: nei comuni del crinale il 9% della SAU è 
coltivato secondo metodi biologici, mentre nella media montagna c’è la percentuale più bassa, pari al 3,2% 
della SAU. 

Sistemi produttivi prevalenti – Le Unità Locali 

Dopo avere analizzato lo stato dell’agricoltura l’analisi porrà il focus sui dati economici dei comuni del 
GAL, sempre suddivisi secondo categorie altitudinali. La disamina dei comparti economici inizia con le 
unità locali presenti nei comuni al 2014, e la variazione delle stesse nel periodo 2008-2014 utilizzando 
l’archivio SMAIL presente nel sito Unioncamere Emilia Romagna. 

TERRITORIO 
UL ogni 100 

residenti 
Variazione % 08-14 % U.L. agricoltura 

% U.L. 
manifatturiero 

GAL MO RE 12,6 -5,4% 23,3% 12,3% 

PROV RE 10,3 -4,4% 11,8% 15,9% 

PROV MO 10,4 -2,8% 11,4% 17,2% 

REGIONE ER 10,4 -2,9% 13,4% 12,8% 

Tabella 46 Unità locali per 100 residenti al 2014, variazione 2008-2014 e incidenza dei comparti agricolo e manifatturiero sul 
totale 
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I dati relativi al mese di giugno 2014 evidenziano l’elevata densità imprenditoriale del GAL, con 12,6 Unità 
Locali esistenti sul territorio ogni 100 residenti, un dato superiore ai valori provinciali e regionali che si 
attestano attorno alle 10 unità locali per 100 residenti. Le dinamiche più recenti sono piuttosto negative nel 
territorio del Frignano, con una riduzione del 5,4% delle unità locali dal 2008 al 2014, riduzione che trova 
dimensioni analoghe solo nel dato provinciale relativo a Reggio Emilia. L’incidenza del comparto agricolo 
nel GAL è rilevante, dato che quasi un quarto delle unità locali sono agricole, valore quasi doppio rispetto ai 
dati provinciali di Modena e Reggio. Il comparto manifatturiero è al 12,3% del totale delle unità locali 
presenti nel territorio del GAL, dato inferiore ai valori provinciali modenese e reggiano, ma in linea con la 
composizione media regionale. 

U.L. 2014 Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario TOTALE 
Busana 13 19 41 31 53 157 

Collagna 18 12 20 20 61 131 

Ligonchio 15 14 22 20 27 98 

Ramiseto 70 13 32 27 49 191 

Vetto 73 18 53 53 64 261 

Villa Minozzo 120 37 103 83 122 465 

Fanano 102 54 84 97 134 471 

Fiumalbo 49 21 55 32 58 215 

Frassinoro 48 33 54 50 72 257 

Montecreto 39 21 37 19 42 158 

Montese 200 64 79 123 121 587 

Pievepelago 39 43 57 75 110 324 

Riolunato 23 7 19 15 32 96 

Sestola 80 45 87 102 169 483 

CRINALE 889 401 743 747 1.114 3.894 

GAL MO RE 3.319 1.755 2.621 2.896 3.623 14.214 

Tabella 47 Unità locali al 2014 dei comuni dell'ambito del crinale suddivisi per comparto 

I 14 comuni del crinale racchiudono al 2014 3.894 unità locali, e di queste il 22% rientrano nel comparto 
agricolo, mentre il terziario è il comparto più diffuso con 1.114 unità locali. Nell’area del Crinale la 
specializzazione agricola è leggermente inferiore rispetto al complesso dei territori del GAL, col 22,8% delle 
unità locali del comparto primario. Montese Sestola, Villa Minozzo e Fanano sono i comuni che racchiudono 
le quantità maggiori di unità locali. 

Montese è il comune nel quale si trova anche il numero più elevato di unità locali agricole, manifatturiere e 
commerciali in termini assoluti; Villa Minozzo detiene la leadership nelle costruzioni, Sestola nel 
commercio. In termini di quote di unità locali sul totale, si osservano la specializzazione agricola di 
Ramiseto, quella nelle costruzioni di Busana e Fiumalbo, e quella nel terziario di Collagna. 

L’osservazione delle dinamiche economiche che hanno coinvolto i comuni del crinale nell’intervallo 
temporale 2008-2014 prosegue con le variazioni delle unità locali nel complesso e nei singoli comparti. 

La diminuzione delle unità locali è stata lievemente inferiore nel crinale rispetto al totale dei comuni: -5,1% 
contro il – 5,4%, variazione riconducibile alla diminuzione del 5% di unità locali nel commercio, comparto 
che nell’aggregato di dimensioni maggiori evidenzia una riduzione più contenuta. Negli altri comparti la 
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performance del crinale è in linea con le performances del GAL nel suo complesso, con una crescita 
maggiore nel terziario (+2,6%). 

U.L. 2014 Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario TOTALE 
Carpineti 152 70 96 64 111 493 

Castelnovo ne' Monti 227 117 259 346 332 1.281 

Toano 138 57 103 103 113 514 

Lama Mocogno 122 39 77 87 95 420 

Montefiorino 53 40 45 60 76 274 

Palagano 73 44 62 57 72 308 

Pavullo nel Frignano 368 258 340 517 552 2.035 

Polinago 83 36 43 38 46 246 

Zocca 173 90 144 105 151 663 

MEDIA MONTAGNA 1.389 751 1.169 1.377 1.548 6.234 

GAL MO RE 3.319 1.755 2.621 2.896 3.623 14.214 

Tabella 48 Unità locali al 2014 dei comuni dell'ambito di media montagna suddivisi per comparto 

Al 2014 sul territorio dei 9 comuni di media montagna sono collocate 6.234 unità locali; un quarto di queste 
appartengono al comparto terziario, ma non si può parlare di specializzazione prevalente, dato che 
agricoltura e commercio si attestano al 22% del totale delle unità locali. 

Come era lecito attendersi, gran parte delle unità locali sono concentrate nei comuni di Pavullo e Castelnovo 
né Monti, comuni con un elevato livello di specializzazione nelle attività commerciali. Polinago, Carpineti e 
Lama Mocogno sono comuni dove l’agricoltura ricopre un ruolo di primo piano.  

Nel periodo 2008-2014 le unità locali dei comuni di media montagna sono diminuite del 5,2%, valore 
sostanzialmente analogo a quello osservato nel crinale e alla riduzione del complesso dei comuni del GAL. Il 
settore terziario è quello che ha sofferto maggiormente nel confronto con il GAL, sia nella sua declinazione 
rivolta agli esercizi commerciali con un calo del 3,4%, sia negli altri comparti dei servizi, dove non c’è stata 
crescita. Analogamente il comparto secondario non ha attraversato un momento facile, con diminuzioni del 
5,7% del manifatturiero e del 2,3% nell’edilizia. Il –13,7% delle unità locali agricole è una riduzione 
importante, e conferma il dato osservato nel GAL. 

U.L. 2014 Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario TOTALE 
Baiso 113 54 39 71 89 366 

Casina 138 59 142 104 101 544 

Canossa 85 55 107 107 116 470 

Viano 86 64 69 61 86 366 

Guiglia 122 54 62 67 121 426 

Marano sul Panaro 124 131 64 96 128 543 

Prignano sulla Secchia 164 74 60 77 80 455 

Serramazzoni 209 112 166 189 240 916 

COLLINA 1.041 603 709 772 961 4.086 
GAL MO RE 3.319 1.755 2.621 2.896 3.623 14.214 

Tabella 49 Unità locali al 2014 dei comuni dell'ambito di collina suddivisi per comparto 

Negli otto comuni di collina al 2014 si contavano 4.086 unità locali, con Serramazzoni con quasi 1.000 
attività che si stacca dagli altri comuni. L’agricoltura è il comparto che include il maggior numero di sedi di 
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azienda, pari al 25,5%: non si può propriamente parlare di specializzazione produttiva prevalente dato che il 
terziario con il 23,5% non è molto distante. 

Rispetto alle aree del crinale e della media montagna, si nota maggiore disomogeneità nella composizione 
della struttura produttiva tra i comuni: Prignano e Baiso hanno oltre il 30% delle U.L. nel settore agricolo, 
Marano ha un quarto delle sue unità locali nel manifatturiero, a Casina e Canossa è forte la specializzazione 
nelle costruzioni. 

La dinamica dei comuni di collina nel periodo 2008-2014 presenta la variazione negativa più elevata, con 
una perdita del 5,7% delle unità locali. L’agricoltura è il settore che ha sofferto maggiormente, con una 
perdita del 13,1%, seguito dalle costruzioni che perdono l’11% delle unità locali. Nel comparto 
manifatturiero la riduzione delle sedi di azienda è stata del –3,4%, inferiore rispetto al –4,6% registrato 
nell’insieme dei comuni oggetto della Strategia di Sviluppo Locale. Il commercio si dimostra come l’unico 
comparto in crescita, con un incremento del 3,5% in netta controtendenza col GAL, mentre il resto dei 
servizi fa registrare una diminuzione di dimensioni modeste. 

Sistemi produttivi prevalenti – Gli addetti nelle Unità Locali 

L’analisi dell’evoluzione economica nei comuni del GAL prosegue con l’osservazione dei dati relativi agli 
addetti nelle unità locali, anche in questo caso prima con lo stato dell’arte al 2014, e poi la variazione degli 
addetti nell’intervallo temporale 2008-2014. 

TERRITORIO 
Addetti ogni 
100 residenti 

Variazione % 
08-14 

% add. 
agricoltura 

% add. 
manifatturiero 

% add. terziario 

GAL MO RE 28,7 -3,9% 14,7% 31,0% 27,0% 

PROVINCIA RE 35,5 -5,0% 5,7% 39,5% 28,5% 

PROVINCIA MO 37,3 -5,1% 5,3% 38,6% 30,8% 

REGIONE ER 35,8 -3,9% 6,8% 30,1% 36,5% 

Tabella 50 Addetti per 100 residenti al 2014, variazione 2008-2014 e incidenza dei comparti agricolo, manifatturiero e 
terziario sul totale 

I dati relativi al mese di giugno 2014 mostrano per il territorio del GAL una presenza di addetti alle unità 
locali meno capillare rispetto a quanto accade a livello provinciale e regionale, con 28,7 addetti esistenti sul 
territorio ogni 100 residenti, un dato inferiore ai valori provinciali e regionali che si attestano attorno ai 35-
37 addetti per 100 residenti. Le dinamiche più recenti sono piuttosto negative nel territorio del GAL ma 
perfettamente allineate con il valore regionale, con una riduzione del –3,9% degli addetti dal 2008 al 2014, 
riduzione lievemente migliore rispetto al –5% osservato nelle province di Reggio e Modena. 

Addetti 2014 Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario TOTALE 
Busana 14 67 62 32 116 291 

Collagna 30 16 41 22 109 218 

Ligonchio 24 41 44 27 54 190 

Ramiseto 112 76 56 45 139 428 

Vetto 89 70 64 66 105 394 

Villa Minozzo 182 95 161 128 240 806 

Fanano 155 350 97 136 253 991 

Fiumalbo 58 43 91 42 106 340 

Frassinoro 69 331 99 67 119 685 

Montecreto 51 60 48 24 79 262 

Montese 287 277 146 206 242 1.158 
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Pievepelago 62 338 91 102 188 781 

Riolunato 24 8 38 18 47 135 

Sestola 98 108 128 138 389 861 

CRINALE 1.255 1.880 1.166 1.053 2.186 7.540 
GAL MO RE 4.782 10.064 4.125 4.724 8.765 32.460 

Tabella 51 Addetti al 2014 dei comuni dell'ambito di crinale suddivisi per comparto 

L’incidenza del comparto agricolo nel GAL è rilevante, dato che il 14,7% degli addetti opera nel settore 
primario, valore quasi triplo rispetto ai dati provinciali di Modena e Reggio. Il comparto manifatturiero è al 
31% del totale degli addetti presenti nel territorio del GAL, dato inferiore ai valori provinciali modenese e 
reggiano, ma in linea con la composizione media regionale. L’incidenza degli addetti nel settore terziario 
(escluso il commercio, per il quale esistono dati appositi) è pari al 27%, inferiore al 28,5% di Reggio e al 
30,8% di Modena, e molto lontano dal 36% della Regione Emilia Romagna. 

Nel 2014 nei comuni del crinale operano 7.540 addetti. Il comparto che include il maggior numero di addetti 
è quello del terziario, con il 29% degli addetti totali, seguito dal manifatturiero col 25%. I comuni 
dell’aggregato evidenziano differenti specializzazioni: a Ramiseto e Montese spicca il comparto agricolo, 
Frassinoro e Pievepelago hanno quasi la metà degli addetti nel comparto manifatturiero, Fiumalbo e 
Riolunato sono comuni che racchiudono nel comparto edile la quota più consistente di addetti, Collagna e 
Sestola sono i comuni dove il comparto dei servizi è quello prevalente. 

La diminuzione di addetti registrata nel crinale è quasi doppia rispetto a quella osservata nel complesso del 
GAL Antico Frignano Appennino Reggiano, pari al –7,5%.  

Le costruzioni sono il comparto che ha sofferto la contrazione più elevata del numero di addetti, con una 
riduzione del 17,9%, seguita dal manifatturiero con il –12,6%. Il terziario è l’unico comparto con una lieve 
crescita nell’area del crinale, con un +0,7%. Le singole performance dei comuni evidenziano molte 
differenze: Collagna, Ligonchio e Ramiseto hanno visto crescere il loro numero totale di addetti, a Vetto si 
sono ridotti quasi di un terzo, e diminuzioni rilevanti si sono avute anche a Riolunato, Pievepelago, Sestola e 
Montecreto.  

 

Addetti 2014 Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario TOTALE 
Carpineti 261 297 179 97 230 1.064 

Castelnovo ne' Monti 339 598 415 757 1.097 3.206 

Toano 242 492 202 145 292 1.373 

Lama Mocogno 148 121 128 126 165 688 

Montefiorino 66 181 57 79 198 581 

Palagano 107 190 169 72 118 656 

Pavullo nel Frignano 586 2.054 534 1.006 1.648 5.828 

Polinago 108 156 57 47 91 459 

Zocca 207 371 195 187 485 1.445 

MEDIA MONTAGNA 2.064 4.460 1.936 2.516 4.324 15.300 

GAL MO RE 4.782 10.064 4.125 4.724 8.765 32.460 

Tabella 52 Addetti al 2014 dei comuni dell'ambito di media montagna suddivisi per comparto 



 

Percorso di definizione della 

“Strategia di sviluppo locale 2014 – 2020” 

 
 

 

 

 

 

67 

I comuni di media montagna racchiudono 15.300 addetti, e il manifatturiero ed il terziario sono i due 
comparti di dimensioni maggiori, con rispettivamente 4.460 addetti (pari al 29,2%) e 4.324 addetti (pari al 
28,3%). L’agricoltura esprime il 13,5% degli addetti totali, il commercio il 16,4%.  

Analogamente a quanto già osservato nei comuni del crinale, anche tra i comuni della fascia media c’è un 
elevato livello di disomogeneità: ci sono comuni con una presenza manifatturiera piuttosto ridotta come 
Lama Mocogno e Castelnovo né Monti, comuni con una forte presenza di addetti del settore primario come 
Carpineti e Polinago, e poi i due centri maggiori dell’Appennino, Castelnovo né Monti e Pavullo, che 
esprimono gran parte degli addetti nel terziario dell’area. 

La diminuzione degli addetti nel periodo 2008-2014 è stata del –2,9%, un valore meno pesante rispetto al 
dato del totale delle aree Leader selezionate per la strategia. La variazione negativa è da imputare soprattutto 
alla contrazione del settore secondario, sia nel ramo manifatturiero che in quello delle costruzioni. Segnali 
incoraggianti provengono dal commercio e dai servizi, entrambi in netta crescita con rispettivamente un 
+3,0% ed un +4,7%. 

La diminuzione del totale degli addetti in agricoltura, manifatturiero e costruzioni è un fenomeno comune a 
tutta l’area (salve alcune eccezioni), mentre ci sono maggiori divergenze nel commercio e nel terziario. La 
crescita dell’area è dovuta soprattutto alle variazioni positive dei due comuni maggiori, Castelnovo né Monti 
e Pavullo, tanto che si notano anche casi come Polinago e Zocca che sono in netta controtendenza, con 
riduzioni rilevanti del settore servizi. 

Addetti 2014 Agricoltura Industria Costruzioni Commercio Terziario TOTALE 
Baiso 150 285 62 102 211 810 

Casina 205 208 178 159 248 998 

Canossa 112 501 179 193 217 1.202 

Viano 135 555 151 82 229 1.152 

Guiglia 149 222 81 80 261 793 

Marano sul Panaro 170 1.000 90 152 435 1.847 

Prignano sulla Secchia 222 312 71 100 151 856 

Serramazzoni 320 641 211 287 503 1.962 

COLLINA 1.463 3.724 1.023 1.155 2.255 9.620 
GAL MO RE 4.782 10.064 4.125 4.724 8.765 32.460 

Tabella 53 Addetti al 2014 dei comuni dell'ambito di collina suddivisi per comparto 

Il totale degli addetti al 2014 negli 8 comuni della collina è di 9.620, e l’agricoltura ha un peso rilevante nella 
composizione economica dell’aggregato, pari al 15,2% del totale. Prignano e Casina sono i comuni dove il 
peso specifico del comparto agricolo è maggiore, mentre Marano, Canossa e Viano sono i comuni con 
specializzazione nel manifatturiero. Guiglia spicca come il comune con la specializzazione terziaria più 
evidente. 

L’area di collina è quella che ha retto meglio il colpo in termini di diminuzione degli addetti tra le 4 aree 
osservate, con un calo pari al –2,6% dovuto soprattutto alle costruzioni, che hanno perduto in 6 anni il 18%. 
Il commercio è cresciuto del 2,8%, e le altre tipologie di servizi hanno avuto una performance migliore, con 
un incremento del 5,5%. Nell’area solamente due comuni hanno visto crescere il totale dei loro addetti: 
Viano e Marano, mentre a Guglia la riduzione è stata superiore all’11%. Il trend del totale degli addetti si 
ripete analogo anche per agricoltura e manifattura, con i soliti due comuni che vedono crescere il totale degli 
addetti; le costruzioni sono un comparto in sofferenza piuttosto generalizzata, con la sola eccezione di 
Prignano. 
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Sistemi produttivi prevalenti – I settori prevalenti del manifatturiero 

In questo paragrafo il comparto manifatturiero viene analizzato nel dettaglio utilizzando i dati del 
Censimento dell’Industria e dei Servizi 2011, per valutare la diffusione e la capillarità delle unità locali nelle 
filiere più rilevanti: legno, ceramica, alimentare e lavorazione metalli. 

 UL manifattura UL ceramica UL legno UL alimentari UL metallurgia 

GAL MO RE 1.157 134 162 247 224 

PROV RE 6.547 357 547 701 1.244 

PROV MO 8.360 572 657 930 1.323 

REGIONE ER 43.136 1.963 3.857 5.798 7.941 

Tabella 54 Unità locali nei maggiori comparti del manifatturiero nel GAL e confronto con province e regione 

Il territorio del GAL all’epoca del Censimento 2011 ospita 1.157 unità locali del comparto manifatturiero, ed 
i 2/3 di queste sono concentrate nei 4 comparti selezionati: ceramica, legno, alimentare e metallurgia. 

Nel dettaglio è il comparto alimentare quello che esprime la quantità più elevata di unità locali, con il 21% 
del totale, pari al doppio dei valori di questa specializzazione nelle province di Reggio (10,7%) e Modena 
(11,1%). Le unità locali operanti nella metallurgia sono il 19% del totale delle UL manifatturiere del GAL, 
ed è un livello di specializzazione in media col dato regionale del 18% e con quello della Provincia di 
Reggio. Nel comparto del legno nel GAL ci sono 162 aziende, pari al 14% del totale, dato anche questo 
nettamente superiore ai valori delle due province che si attestano attorno all’8%, e considerazioni simili si 
possono fare anche nel merito della ceramica, che costituisce l’11,6% del totale mentre in provincia di 
Reggio è al 5,5%, ed in quella di Modena al 6,8%. 

 UL manifattura UL ceramica UL legno UL alimentari UL metallurgia 

GAL MO RE 1.157 134 162 247 224

CRINALE 256 22 57 60 46

MEDIA MONTAGNA 502 62 73 110 94

COLLINA 399 50 32 77 84

Tabella 55 Unità locali nei maggiori comparti del manifatturiero nel GAL e nei 3 macroambiti 

Lo stesso esercizio viene riproposto in relazione ai tre macroambiti in cui è stato suddiviso il GAL. La 
specializzazione della ceramica è meno diffusa nel crinale con l’8% delle imprese, mentre in media 
montagna ed in collina l’incidenza della ceramica sul totale è pari al 12%. La specializzazione più forte delle 
aziende manifatturiere del crinale è nel legno, con una percentuale pari al 22% rispetto al valore di 14% del 
GAL. Nei comuni dell’ambito collinare è la metallurgia la tipologia più diffusa, con un valore pari al 21%, 
mentre negli altri due ambiti il valore corrispondente è del 18%. 

 

ADD 
manifattura ADD ceramica ADD legno ADD alimentari 

ADD 
metallurgia 

GAL MO RE 9.030 2.267 645 1.278 1.692 

PROV RE 73.423 7.392 4.373 6.553 11.472 

PROV MO 96.334 14.492 4.967 9.587 12.174 

REGIONE ER 448.036 34.407 26.861 53.311 70.078 

Tabella 56 Addetti nei maggiori comparti del manifatturiero nel GAL e confronto con province e regione 

L’applicazione delle specializzazioni manifatturiere sugli addetti pone maggiormente l’accento sul comparto 
ceramico, rispetto agli altri comparti osservati: il 25% degli addetti nel manifatturiero del GAL appartiene al 
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comparto ceramico, un valore considerevole, specie se confrontato col 15% della Provincia di Modena e col 
10% della Provincia di Reggio Emilia. Il comparto del legno emerge meno rispetto a quanto osservato nel 
caso delle unità locali, col 7% degli addetti, comunque superiore alla media regionale del 6%, mentre si 
confermano l’alimentare col 14% a fronte di un dato regionale del 12% (e valori inferiori nelle due province 
di Modena e Reggio), ed il metallurgico con il 18,7% degli addetti manifatturieri totali del GAL MO RE. 

 

ADD 
manifattura ADD ceramica ADD legno ADD alimentari 

ADD 
metallurgia 

GAL MO RE 9.030 2.267 645 1.278 1.692

CRINALE 1.549 310 139 264 232

MEDIA MONTAGNA 3.885 1.186 304 578 600

COLLINA 3.596 771 202 436 860

Tabella 57 Addetti nei maggiori comparti del manifatturiero nel GAL e nei 3 macroambiti 

Le specializzazioni applicate alle quantità di addetti presenti nei tre macro ambiti del GAL evidenziano che 
la specializzazione più diffusa nel crinale è quella alimentare, col 17% degli addetti, oltre al legno col 9%. 
Nei comuni di media montagna gli addetti alla ceramica sono presenti in quantità maggiore, col 30% degli 
addetti contro un valore complessivo del GAL pari al 25%. Nell’ambito della collina la specializzazione più 
diffusa è quella metallurgica, che impiega il 24%. degli addetti mentre il valore complessivo del GAL è al 
18,7% 

Offerta e Domanda turistica 

L’analisi della ricettività prende in esame dai dati relativi al 2013 il totale di strutture ricettive e posti letto 
presenti nei comuni, le presenze turistiche comunali rilevate al 2013 e la loro variazione rispetto al 2010, la 
percentuale di presenze turistiche straniere sul totale. I dati che seguono sono indicativi per fornire un buon 
quadro d’insieme dello stato dell’offerta e della domanda turistica nei comuni, con l’avvertenza che sia dal 
lato offerta, che dal lato della domanda, mancano i dati relativi alle seconde case, che sono una componente 
rilevante del turismo appenninico. In alcuni passaggi ci sono dei dati divergenti relativi all’offerta turistica: 
la ragione di questo inconveniente è l’utilizzo di banche dati di fonti diverse, dato che per avere il numero di 
camere anche nel comparto extra-alberghiero è necessario utilizzare le banche dati della Regione Emilia-
Romagna, mentre la suddivisione per comune (e quindi per ambito) di esercizi e posti letto è possibile solo 
attraverso il sito dell’Istat. 

I dati provenienti dal sito della regione permettono di inquadrare i termini dell’offerta turistica nei territori 
appenninici delle province di Modena e Reggio nelle diverse tipologie di esercizi: 

  Prov. RE Prov. MO Totale GAL 

4 Stelle Camere 0 40 40 

 Esercizi 0 1 1 

 Letti 0 79 79 

3 Stelle Camere 447 1.233 1.680 

 Esercizi 23 50 73 

 Letti 959 2.401 3.360 

2 Stelle Camere 122 630 752 

 Esercizi 10 41 51 

 Letti 255 1.149 1.404 

1 Stella Camere 101 84 185 
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  Prov. RE Prov. MO Totale GAL 

 Esercizi 10 8 18 

 Letti 199 142 341 

Resid. tur-alberghiere Camere 0 86 86 

 Esercizi 0 5 5 

 Letti 0 251 251 

Camere Camere 85 17 102 

 Esercizi 16 5 21 

 Letti 327 51 378 

Campeggi Camere 712 1.095 1.807 

 Esercizi 6 12 18 

 Letti 2.374 3.428 5.802 

Alloggi agro turistici Camere 52 155 207 

 Esercizi 11 32 43 

 Letti 154 500 654 

Altre Camere 137 207 344 

 Esercizi 43 87 130 

 Letti 613 518 1.131 

Totale Camere 1.656 3.547 5.203 

 Esercizi 119 241 360 

 Letti 4.881 8.519 13.400 

Tabella 58 Qualità complessiva dell'offerta turistica nel GAL MO RE 

Nel 2013 nel territorio del GAL si trovano secondo i dati della regione 13.400 posti letto (a fronte di 15.946 
computati dall’Istat), suddivisi su 5.203 camere e 360 esercizi. Le considerazioni che emergono 
dall’osservazione della suddivisone delle strutture riguardano il problema della qualità delle stesse: 5.800 
posti letto (pari al 43% del totale) sono nei campeggi, non esistono esercizi a 5 stelle e esiste solo un 
esercizio a 4 stelle in tutto il territorio del GAL. L’offerta ricettiva del territorio dovrà necessariamente 
confrontarsi con la necessità di attrezzarsi per fare fronte alle richieste di target economicamente più elevati 
rispetto agli standard attuali. 

Il turismo è uno dei temi più frequenti dell’analisi SWOT relativa al contesto economico. Investimenti 
operati nel settore negli ultimi anni hanno condotto ad una maggiore diversificazione dell’offerta, grazie 
anche alla presenza di alcuni poli a doppia stagionalità. Altro punto di forza del comparto è il crescente 
interesse per l’escursionismo e l’ecoturismo, che possono sfruttare la presenza dei Parchi Nazionale e 
Regionali come elemento di attrazione di nuovi flussi turistici, ma ci sono anche punti di debolezza come 
l’eccessiva stagionalità e frammentazione, e alcune aree che sono carenti di posti letto e di offerta, oltre ad 
un basso livello di internazionalizzazione dei flussi che caratterizza tutto il territorio. Il momento del settore 
non è sicuramente semplice, con variazioni negative importanti rispetto ai valori del 2010, e una ridotta 
capacità di attirare turismo estero. 
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  N° esercizi 
alberghieri 

Posti letto 
alberghieri 

N° esercizi 
extraalberghieri 

Posti letto 
extraalberghieri 

Posti letto totali 
Posti letto per 
100 residenti 

Busana 6 268 5 1049 1.317 103,8 

Collagna 9 318 6 700 1.018 106,3 

Ligonchio 5 109 11 386 495 58,2 

Ramiseto 4 55 11 660 715 56,3 

Vetto 1 21 5 33 54 2,8 

Villa Minozzo 7 246 19 501 747 19,5 

Fanano 16 567 11 509 1.076 35,8 

Fiumalbo 11 587 4 58 645 49,7 

Frassinoro 6 137 12 703 840 43,1 

Montecreto 5 245 7 311 556 56,4 

Montese 8 186 9 324 510 15,0 

Pievepelago 10 399 10 1.174 1.573 69,8 

Riolunato 3 153 5 464 617 82,0 

Sestola 23 935 13 691 1.626 63,4 

CRINALE 114 4.226 128 7.563 11.789 44,8 

GAL MO RE 168 5.860 302 10.086 15.946 14,3 

Tabella 59 Offerta turistica nei comuni del crinale 

  Presenze % presenze straniere 
Variazione % rispetto al 

2010 
Busana 6.362 20,1% -86,7% 

Collagna 14.466 1,4% -35,6% 

Ligonchio 2.131 4,9% -79,7% 

Ramiseto 4.649 1,3% -64,6% 

Vetto 152 17,1% -94,2% 

Villa Minozzo 3.647 6,8% -76,5% 

Fanano 27.953 1,8% -25,1% 

Fiumalbo 19.145 4,1% -71,3% 

Frassinoro 4.854 8,1% -71,1% 

Montecreto 15.669 7,0% 3,2% 

Montese 10.204 1,5% -68,5% 

Pievepelago 22.346 3,0% -46,6% 

Riolunato 4.615 1,0% -57,2% 

Sestola 52.957 2,0% -26,5% 

CRINALE 189.150 3,5% -53,3% 

GAL MO RE 256.112 6,4% -50,8% 

Tabella 60 Domanda turistica nei comuni del crinale 

Nei comuni del crinale si concentra gran parte dei posti letto presenti nel complesso dei comuni eleggibili 
Leader in questa nuova stagione di programmazione, con 11.789 posti letto su 16.144, pari al 73%. Il 4,4% 
di questi posti letto è collocato all’interno di agriturismi e Bed & Breakfast, con grandi concentrazioni di 
queste strutture a Fanano e Sestola. 

Il dato dei posti letto complessivi fa emergere Fanano, Pievepelago e Sestola come i poli della ricettività 
dell’area (e anche del GAL nel suo complesso), con Sestola che supera le 50 mila presenze annue.  

La stima delle presenze turistiche mette in luce una differenza rilevante a favore dei comuni del crinale 
modenese: oltre alla già citata Sestola, Fanano e Pievepelago superano le 20 mila presenze annue, mentre in 
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provincia di Reggio il comune con la quantità maggiore di presenze è Collagna, con 14.500. La media di 
presenze straniere nei comuni del crinale è al 3,5%, quasi la metà rispetto al 6,4% complessivo del GAL. 
Busana col 20% di presenze non italiane rappresenta una eccezione notevole (il dato di Vetto non viene 
considerato data la ridotta quantità di presenze complessive), e anche Frassinoro e Montecreto detengono 
valori superiori rispetto alla media del GAL. Il trend rispetto al 2010 è piuttosto preoccupante: le presenze 
nel GAL si sono dimezzate, ed anche i comuni del crinale con una riduzione del 53% si attestano su quelle 
cifre, anche se con una varianza interna di rilievo, con Montecreto unico comune in crescita rispetto al 2010, 
fino ad arrivare ai valori molto pesanti di Busana e Vetto 

 
  

N° esercizi 
alberghieri 

Posti letto 
alberghieri 

N° esercizi 
extraalberghieri 

Posti letto 
extraalberghieri 

Posti letto totali 
Posti letto per 
100 residenti 

Carpineti 4 154 13 102 256 6,2 

Castelnovo ne' Monti 7 180 7 79 259 2,4 

Toano 2 58 7 352 410 9,1 

Lama Mocogno 7 197 9 628 825 29,4 

Montefiorino 2 31 7 24 55 2,5 

Palagano                          3 83 2 30 113 4,9 

Pavullo nel Frignano 8 302 25 346 648 3,7 

Polinago 1 87 6 29 116 6,7 

Zocca 6 251 18 338 589 12,0 

MEDIA MONTAGNA 40 1.343 94 1.928 3.271 6,5 

GAL MO RE 168 5.860 302 10.086 15.946 14,3

Tabella 61 Offerta turistica nei comuni di media montagna 

  Presenze % presenze straniere % rispetto al 2010 

Carpineti 4.838 6,2% -32,0% 

Castelnovo ne' Monti 9.973 6,9% -38,1% 

Toano 2.247 7,7% -44,2% 

Lama Mocogno 8.586 1,4% -53,6% 

Montefiorino 77 20,8% -94,8% 

Palagano 1.373 13,6% -77,3% 

Pavullo nel Frignano 17.235 9,5% 3,7% 

Polinago 1.788 23,4% -53,9% 

Zocca 4.544 39,4% -77,0% 

MEDIA MONTAGNA 50.661 10,5% -45,8% 

GAL MO RE 256.112 6,4% -50,8% 

Tabella 62 Domanda turistica nei comuni di media montagna 

Nei comuni di media montagna ci sono 3.271 posti letto, e agriturismi e Bed & Breakfast sono tipologie 
ricettive molto più diffuse, tanto da racchiudere il 13,3% dei posti letto totali, anche se gran parte di queste 
strutture si trovano in due comuni: Pavullo nel Frignano e Zocca. 

I dati delle presenze evidenziano di nuovo la maggiore vocazione turistico-ricettiva dei comuni modenesi, 
con Pavullo che supera le 17 mila presenze, seguito da Castelnovo con 10 mila e Lama Mocogno con 8.500.  

Le presenze totali nell’ambito di media montagna nel 2013 rappresentano un quarto delle presenze 
dell’ambito del crinale, ma con un livello di internazionalizzatone superiore: le presenze straniere del 2013 
sono state pari al 10% del totale, con valori elevati soprattutto nella parte modenese dell’ambito, con il 40% 
di Zocca, e Polinago al 23% (anche Montefiorino ha una percentuale elevata, ma su 77 presenze totali non 
può essere ritenuto un dato attendibile e rappresentativo). 
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Il trend rispetto al 2010 è decrescente, con una diminuzione del 45,8%: i 3 comuni reggiani hanno perso 
quote inferiori, mentre in Provincia di Modena il colpo si è sentito maggiormente con la felice eccezione di 
Pavullo, che rispetto alle presenze 2010 nel 2013 ha ospitato il 3,7% in più di turisti. 

  n° esercizi 
alberghieri 

posti letto 
alberghieri 

n° esercizi 
extraalberghieri 

posti letto 
extraalberghieri 

Posti letto totali 
posti letto per 
100 residenti 

Baiso 2 50 5 36 86 2,5

Casina 2 47 14 126 173 3,8

Canossa 0 0 13 132 132 3,4

Viano 0 21 7 33 54 1,6

Guiglia 4 123 11 42 165 4,1

Marano sul 

Panaro 
1 9 3 36 45 0,9

Prignano sulla 

Secchia 
1 16 1 6 22 0,6

Serramazzoni 1 25 22 184 209 2,5

COLLINA 11 291 76 595 886 2,5

GAL MO RE 168 5.860 302 10.086 15.946 14,3

Tabella 63 Offerta turistica nei comuni di collina 

La ricettività dei comuni di collina è poco sviluppata, con soli 886 posti letto raggruppati negli 8 comuni. La 
presenza di agriturismi e Bed & Breakfast al contrario è più densa rispetto agli ambiti precedentemente 
analizzati, con il 44% dei posti letto che rientra in questa tipologia di strutture ricettive.  

  Presenze % presenze straniere % rispetto al 2010 

Baiso 1.503 76,6% 35,9% 

Casina 1.120 17,0% -87,3% 

Canossa 388 35,6% -79,4% 

Viano 3.559 14,9% 227,4% 

Guiglia 3.212 10,5% -4,7% 

Marano sul Panaro 878 93,5% 886,5% 

Prignano sulla Secchia 498 59,2% 643,3% 

Serramazzoni 5.143 19,3% 1,0% 

COLLINA 16.301 27,3% -24,3% 

GAL MO RE 256.112 6,4% -50,8% 

Tabella 64 Domanda turistica nei comuni di collina 

Pur se su valori numericamente inferiori rispetto ai due ambiti precedentemente analizzati, si conferma il 
divario in favore dei comuni modenesi anche in questo ambito: i comuni che fanno registrare le maggiori 
presenze sono Serramazzoni, Viano e Guiglia. 

Le presenze totali dell’ambito collinare sono 16 mila, e quasi un terzo di queste sono state ottenute a 
Serramazzoni. Le presenze straniere rappresentano il 27% del totale, valore nettamente superiore rispetto al 
corrispondente dato del GAL. La variazione rispetto al 2010 è stata negativa, al –25%, la metà di quanto 
avvenuto nel GAL, con comuni in netta crescita come Viano, Marano e Prignano, e comuni in grossa 
difficoltà (Casina e Canossa) 

• Agriturismi 

Un focus particolare è dedicato agli agriturismi, che sono una delle forme di turismo più diffuse nel territorio 
del GAL. Rispetto ai dati del paragrafo precedente è doveroso puntualizzare che nella sezione precedente 
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erano menzionati solamente gli agriturismi che avevano anche strutture per il pernottamento al loro interno, 
mentre nei dati che seguono sono inclusi anche gli agriturismi nei quali non è possibile pernottare. La fonte 
dei dati è il sito http://www.agriturismo.emilia-romagna.it/. 

 

Agriturismi 
Strutture per 100.000 

abitanti 

GAL MO RE 75 66,3 
PROVINCIA RE 79 14,8 

PROVINCIA MO 121 17,2 
REGIONE ER 1.131 25,4 

Tabella 65 Agriturismi presenti nel GAL, nelle province di Modena e Reggio, ed in regione 

Nei 31 comuni del GAL sono presenti 75 agriturismi, totale allo stesso livello delle strutture presenti nella 
Provincia di Reggio. Per avere un idea più circostanziata della capillarità delle strutture agrituristiche nel 
territorio è stato utilizzato un indicatore che mette in rapporto le strutture agrituristiche con la popolazione 
residente. Nel territorio del GAL sono situati 66 agriturismi ogni 100 mila abitanti, dato nettamente superiore 
alla media regionale di 25, ed ai valori delle province di Reggio Emilia (14,8) e Modena (17,2). 

 

Agriturismi 
Strutture per 100.000 

abitanti 

GAL MO RE 75 66,3 
CRINALE 23 86,7 

MEDIA MONTAGNA 22 43,7 

COLLINA 30 83,0 

Tabella 66 Agriturismi presenti nel GAL e nei tre macro ambiti 

L’osservazione dei dati relativi ai tre macroambiti evidenzia una minore presenza di agriturismi nei comuni 
di media montagna, con un quoziente tra strutture e residenti pari alla metà dei valori osservati nelle aree del 
crinale e di collina. 

Prodotti tipici 

Nella tabella che segue illustreremo la quantità di prodotti tipici (prodotti DOP, IGP e vini DOC e IGT) che 
sono presenti nei comuni del GAL. Le province di Reggio e Modena sono tra le province italiane con la 
maggiore presenza di prodotti tipici, ed il territorio del GAL non fa eccezione. I comuni col minor 
quantitativo di prodotti tipici presenti nel territorio arrivano alla quota di 10 prodotti, mentre Marano è il 
comune che è presente in più disciplinari di produzione, con ben 15 prodotti tipici. 
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 DOP IGP Totale Cibi VINI_DOC VINI_IGT Totale vini TOT_PROD 
BAISO 3 6 9 1 1 2 11 

BUSANA 3 6 9 0 1 1 10 

CARPINETI 3 6 9 1 1 2 11 

CASINA 3 6 9 1 1 2 11 

CASTELNOVO NE'MONTI 4 6 10 0 1 1 11 

CANOSSA 4 6 10 2 1 3 13 

COLLAGNA 3 6 9 0 1 1 10 

LIGONCHIO 3 6 9 0 1 1 10 

RAMISETO 3 6 9 0 1 1 10 

TOANO 3 6 9 0 1 1 10 

VETTO 3 6 9 0 1 1 10 

VIANO 4 6 10 2 1 3 13 

VILLA MINOZZO 3 6 9 0 1 1 10 

FANANO 4 7 11 0 1 1 12 

FIUMALBO 3 7 10 0 1 1 11 

FRASSINORO 3 7 10 0 1 1 11 

GUIGLIA 4 7 11 1 2 3 14 

LAMA MOCOGNO 4 7 11 0 1 1 12 

MARANO SUL PANARO 4 7 11 2 2 4 15 

MONTECRETO 4 7 11 0 1 1 12 

MONTEFIORINO 3 7 10 0 1 1 11 

MONTESE 4 7 11 0 1 1 12 

PALAGANO 3 7 10 0 1 1 11 

PAVULLO NEL 4 7 11 0 1 1 12 

PIEVEPELAGO 4 7 11 0 1 1 12 

POLINAGO 3 7 10 0 1 1 11 

PRIGNANO SULLA 3 7 10 2 2 4 14 

RIOLUNATO 4 7 11 0 1 1 12 

SERRAMAZZONI 4 7 11 1 2 3 14 

SESTOLA 4 7 11 0 1 1 12 

ZOCCA 4 7 11 0 1 1 12 

Tabella 67 Quantità di prodotti tipici presenti nei territori del GAL 

I prodotti tipici presenti nel territorio del GAL sono i seguenti: 

• Prosciutto di Modena DOP 

• Zampone di Modena IGP 

• Salame Cremona IGP 

• Salamini italiani alla Cacciatora DOP 

• Cotechino di Modena IGP 

• Mortadella Bologna IGP 

• Coppa di Parma DOP 

• Parmigiano Reggiano DOP 

• Aceto Balsamico di Modena IGP 

• Aceto Balsamico Tradizionale di Modena DOP 
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• Aceto Balsamico Tradizionale di Reggio Emilia DOP 

• Amarene Brusche di Modena IGP 

Le denominazioni di vini DOC, DOCG e IGT registrate nel territorio del GAL sono le seguenti: 

• Colli di Scandiano e Canossa DOC 

• Reggiano DOC 

• Emilia IGT 

• Modena DOC 

• Modena IGT 

Secondo lo studio pubblicato nel 2015 dalla fondazione Qualivita, l’impatto economico delle filiere 
DOP/IGP nei territori provinciali di Modena e Reggio Emilia è stato rispettivamente di 470 e 431 milioni di 
euro nel 2014, e l’impatto del cibo è stato pari a 437 milioni di euro in provincia di Modena e 413 milioni di 
euro in provincia di Reggio Emilia. 

In termini di valore aggiunto, la CCIAA di Reggio Emilia stima che il valore aggiunto prodotto dalla 
Comunità Montana dell’Appennino Reggiano sia pari al 13% del valore aggiunto agricolo totale; una 
percentuale di incidenza simile applicata al GAL valuterebbe il fatturato delle filiere dei prodotti tipici 
esistenti attorno ai 117 milioni di euro nel complesso, includendo formaggi, vini, aceti e salumi. 

Beni culturali e patrimonio artistico prevalenti 

Comune n° beni 

Baiso 5 

Busana 3 

Carpineti 12 

Casina 8 

Castelnovo ne' Monti 19 

Canossa 10 

Collagna 3 

Ligonchio 9 

Ramiseto 3 

Toano 12 

Vetto 7 

Viano 8 

Villa Minozzo 12 

Fanano 13 

Fiumalbo 9 

Frassinoro 7 

Guiglia 12 

Lama Mocogno 8 

Marano sul Panaro 14 

Montecreto 5 

Montefiorino 12 

Montese 11 

Palagano 7 
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Come già indicato nella tabella del capitolo 3, nei 31 comuni 
del GAL vi sono collocati 334 beni architettonici tutelati ai 
sensi dell’art. 10 del D.Lgs 42/2004 e s.m.i. Pavullo è il 
comune dove si trova il maggior quantitativo di beni, con 46. 

Nella suddivisone tra i tre ambiti, anche grazie al valore 
elevato di Pavullo l’ambito di media montagna è quello con 
il maggior numero di beni architettonici tutelati, con 143, 
pari al 42,8%, seguito dal crinale con 104 beni, pari al 31%, 
e chiude la collina con 87 beni architettonici. La fonte dei 
valori rappresentati nella tabella è il sito 
www.patrimonioculturale-er.it 

Pavullo nel Frignano 46 

Pievepelago 6 

Polinago 10 

Prignano sulla Secchia 13 

Riolunato 9 

Serramazzoni 17 

Sestola 7 

Zocca 17 

Totale GAL MO RE 334 

Tabella 68 Numero di beni architettonici tutelati 

presenti nei comuni del territorio del GAL 
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3.4 Qualità della vita e accesso ai servizi 

Servizi sanitari e scolastici 

L’accessibilità ai servizi sanitari e scolastici nei territori del GAL viene definita utilizzando l’indicatore 
dell’accessibilità, che esprime la quantità di reparti ospedalieri, classi di istituti superiori o servizi equivalenti 
(che includono oltre a reparti ospedalieri e classi scolastiche anche servizi bancari e culturali) raggiungibili 
da un determinato luogo in 30 minuti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 9 Accessibilità ai servizi equivalenti in 30 minuti 
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L’analisi di contesto del PSR regionale evidenzia una sostanziale diversità tra la parte nord-est della regione 
a partire dalla Via Emilia che è ben servita, e la parte appenninica molto meno integrata, e i dati specifici 
relativi al GAL confermano questa ipotesi. 

TERRITORIO Servizi sanitari Servizi scolastici Servizi equivalenti 

GAL MO RE 4,74 54,49 8,03 

PROV RE 130,02 763,32 107,76 

PROV MO 127,6 769,36 108,08 

REGIONE ER 106,92 602,44 101,29 

Tabella 69 Accessibilità ai servizi sanitari, scolastici ed equivalenti nel GAL, nelle Provincia di MO e RE ed in regione 

La media ponderata per i comuni del GAL nei valori di accessibilità è rispettivamente di 4,7 reparti 
ospedalieri, 54,5 classi di istituti di istruzione secondaria, e 8 servizi equivalenti raggiungibili in 30’, valori 
molto distanti dalle medie delle province di Reggio e Modena e della Regione Emilia Romagna per tutte e tre 
le categorie osservate. Come già indicato anche nell’analisi di contesto del PSR, l’accessibilità tende a 
crescere man mano che ci si avvicina alla Via Emilia e si scende di altitudine, anche su valori molto lontani 
dalle medie provinciali e regionali anche per l’ambito di collina. 

Digital divide 

Come indicatore relativo alla copertura e ai servizi ICT utilizziamo il livello di copertura della banda larga 
per comune. La fonte è il MSE - dipartimento comunicazione del 2012. 

TERRITORIO 
% popolazione priva di accesso alla 

banda larga da rete fissa 
% popolazione priva di accesso alla 
banda larga da rete fissa e mobile 

GAL MO RE 39,6% 22,0% 
PROV RE 6,8% 3,4% 

PROV MO 9,4% 3,8% 

REGIONE ER 9,1% 3,7% 

Tabella 70 Percentuale di popolazione sprovvista di accesso alla banda larga da rete fissa e mobile. Confronto con province e 
regione 

Premettendo che i dati rappresentano medie ponderate dei singoli valori comunali, nel territorio del GAL di 
Modena e Reggio il 39% della popolazione non ha accesso alla banda larga da rete fissa (per banda larga si 
intende oltre i 2 Mbyte/secondo), quota che scende al 22% se si include la rete mobile. 

Come era lecito attendersi, nel confronto con le province di Reggio e Modena e con la regione Emilia 
Romagna esiste una diversa condizione nell’accesso alla banda larga: il dato regionale vede il 9% della 
popolazione che non ha accesso da rete fissa, ed il 4% scarso se si include la rete mobile, valori pressoché 
identici a quelli della provincia di Modena, quella di Reggio si differenzia per il 7% di popolazione che non 
ha accesso da rete fissa. 
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TERRITORIO 
% popolazione priva di accesso alla 

banda larga da rete fissa 
% popolazione priva di accesso alla 
banda larga da rete fissa e mobile 

GAL MO RE 39,6% 22,0% 
Crinale 54,2% 32,5% 

Media Montagna 35,1% 17,8% 

Collina 35,2% 20,2% 

Tabella 71 Percentuale di popolazione sprovvista di accesso alla banda larga da rete fissa e mobile. Confronto tra i tre ambiti 

La suddivisione per ambiti evidenzia un miglioramento della situazione procedendo verso il nord, ma anche 
nell’ambito collinare i comuni del GAL raggiungono livelli di accesso lontani dai valori medi provinciali e 
regionali. 

Reddito della popolazione 

Una quantificazione attendibile su base comunale del livello di povertà e degrado della popolazione 
applicabile ai territori del GAL è di difficile stima e definizione, quindi come approssimazione del livello di 
benessere economico presente nei territori si andrà a quantificare il livello di reddito per dichiarante su base 
comunale nel periodo 2005-2010. 

Prima di andare nel dettaglio dei dati, è doveroso puntualizzare che la serie storica diffusa nel sito del 
ministero delle finanze e su Unioncamere Emilia Romagna relativa al reddito dichiarato per dichiarante 
desunta dalle dichiarazioni dei redditi, è un valido indicatore del livello medio del reddito, ma non dà alcuna 
indicazione sulla sua allocazione e distribuzione. La prima fotografia pone il GAL a confronto con le due 
province di Reggio e Modena, e con la Regione Emilia Romagna. 

 

Figura 10 Dinamica del reddito imponibile pro capite anni 2005-2010 
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Il reddito imponibile dichiarato nel GAL si mantiene inferiore rispetto ai valori medi provinciali e regionali 
per tutta la serie storica osservata, con una progressione crescente che porta il reddito pro capite nel GAL dal 
valore dai 18.490 € del 2005 a 20.700 € nel 2010. Nei 6 anni osservati il GAL raggiunge il livello medio di 
reddito su cui era situata la regione al 2005, ma ovviamente nello stesso periodo i livelli medi regionali e 
provinciali sono cresciuti, e la distanza tra il GAL e gli aggregati geografici maggiori si è sempre mantenuta 
piuttosto costante nel tempo. In termini di creazione della ricchezza e del reddito, c’è ancora un gap 
importante da colmare tra i territori del Frignano ed il resto della provincia/regione. 

La figura successiva analizza identiche serie storiche, con un livello di dettaglio concentrato sui tre macro 
ambiti in cui è stato suddiviso il GAL. L’ambito di collina è quello col reddito imponibile più elevato, con un 
indice sempre 3-4 superiore rispetto ai valori medi del GAL, anche se abbastanza distante dal valore medio 
regionale. I valori dell’ambito di media montagna sono quasi identici ai valori medi del GAL, tanto che in 
figura le due curve si sovrappongono rendendo difficile la distinzione. L’ambito del crinale è quello che 
evidenzia il reddito più basso: il numero indice è pari ad 82 nel 2005, e la distanza che sussiste tra l’ambito 
del crinale e la media del GAL è simile alla distanza che c’è tra il GAL ed i valori regionali. Il lato positivo è 
che anche il crinale ha visto crescere il reddito negli anni in cui è cresciuto l’imponibile degli altri ambiti, 
anche se ciò non è stato sufficiente a colmare la distanza tra il crinale ed il resto del GAL. 

 

Figura 11 Dinamica del reddito imponibile pro capite anni 2005-2010 

 

Sistemi di trasporto 

Il quadro del contesto relativo ai sistemi di trasporto è descritto in relazione ai tre macro ambiti di crinale, 
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sistemi di mobilità all’interno del GAL, osserveremo per i comuni dei tre ambiti le seguenti variabili, 
elaborate dalle matrici del pendolarismo del Censimento 2011: 

• Pendolari in uscita dal GAL per ragioni di lavoro/studio. 

• Rapporto tra pendolari in uscita dal comune e popolazione attiva. 

 

Pendolari per lavoro che 
escono dal territorio del GAL 

Pendolari per studio che 
escono dal territorio del GAL 

% di pendolari in uscita dal 
comune sulla popolazione 

attiva 

BUSANA 12,20 1,56 41,61 

COLLAGNA 15,59 3,37 32,71 

LIGONCHIO 7,54 3,12 25,70 

RAMISETO 11,22 1,94 33,15 

VETTO 25,87 3,74 45,00 

VILLA MINOZZO 17,89 7,11 38,56 

FANANO 9,82 17,01 20,12 

FIUMALBO 2,12 2,16 30,71 

FRASSINORO 11,24 13,17 20,07 

MONTECRETO 9,22 8,64 35,51 

MONTESE 8,12 6,89 26,82 

PIEVEPELAGO 2,09 1,81 14,56 

RIOLUNATO 5,65 1,37 44,28 

SESTOLA 7,82 4,15 25,57 

Tabella 72 Indicatori relativi al pendolarismo nel 2011 nei comuni dell’ambito di crinale 

Nei comuni del crinale il livello di autocontenimento degli spostamenti è piuttosto elevato: le percentuali di 
pendolari che escono dal comune di appartenenza sono generalmente contenute, e ancora meno sono le 
persone che escono dal territorio del GAL. I valori più elevati si osservano nel comune di Vetto per il 
pendolarismo dettato da ragioni lavorative con un quarto dei pendolari che esce dal territorio del GAL, 
mentre Fanano e Frassinoro sono i comuni nei quali c’è il maggiore pendolarismo in uscita dal GAL per 
motivi di studio. In generale i collegamenti viari dell’area con i centri principali e con le città capoluogo sono 
generalmente insufficienti, ma risultano ancora più critici i collegamenti con i comuni posti più a sud del 
territorio e quelli est/ovest tra le vallate. 

 

Pendolari per lavoro che 
escono dal territorio del 

GAL 

Pendolari per studio che 
escono dal territorio del 

GAL 

% di pendolari in uscita 
dal comune sulla 

popolazione attiva 

CARPINETI 28,84 7,77 43,27 

CASTELNOVO NE'MONTI 17,49 4,66 25,67 

TOANO 36,23 12,73 40,79 

LAMA MOCOGNO 11,76 4,50 38,20 

MONTEFIORINO 34,31 25,97 38,37 

PALAGANO 26,46 16,31 31,33 

PAVULLO NEL FRIGNANO 17,58 6,81 20,79 

POLINAGO 28,34 14,29 37,24 

ZOCCA 31,19 27,65 36,46 

Tabella 73 Indicatori relativi al pendolarismo nel 2011 nei comuni dell’ambito di media montagna 
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La media montagna si caratterizza per la presenza dei centri urbani di maggior dimensione dove si trovano 
anche servizi di livello superiore come scuole superiori, ospedali: Castelnovo né Monti e Pavullo. Questi due 
centri sono ben collegati con le città capoluogo, e sono gli unici due comuni della montagna a possedere un 
forte grado di attrazione: entrambi sono caratterizzati da alti flussi in entrata e bassi flussi in uscita, oltre ad 
essere i comuni con i valori più ridotti per il pendolarismo in uscita, sia dal comune di appartenenza, che dal 
territorio del GAL. Negli altri casi, si può affermare osservando le matrici del pendolarismo che 
Montefiorino e Polinago gravitano su Sassuolo, mentre Zocca gravita su Vignola. 

I collegamenti viari risultano insufficienti nella vallata del Secchia ed appena sufficienti sulla direttrice 
Zocca-Vignola, mentre sono problematici nelle reti centrali incentrate su Pavullo e Castelnovo né Monti, in 
particolar modo per i comuni posti più a sud. 

 

Pendolari per lavoro che 
escono dal territorio del 

GAL 

Pendolari per studio che 
escono dal territorio del 

GAL 

% di pendolari in uscita 
dal comune sulla 

popolazione attiva 
BAISO 58,29 33,49 56,20 

CASINA 46,80 23,34 47,20 

CANOSSA 55,99 39,54 45,99 

VIANO 62,63 43,08 51,57 

GUIGLIA 56,60 29,51 54,26 

MARANO SUL PANARO 61,64 32,45 52,91 

PRIGNANO SULLA SECCHIA 65,27 41,64 57,35 

SERRAMAZZONI 52,09 20,96 49,38 

Tabella 74 Indicatori relativi al pendolarismo nel 2011 nei comuni dell’ambito di collina 

I comuni di collina evidenziano i valori più elevati, sia per il pendolarismo in uscita dal comune, che per le 
persone in uscita dal GAL. I valori del pendolarismo lavorativo soprattutto sono molto alti, con la sola 
eccezione di Casina oltre la metà della popolazione che si sposta esce dal territorio del GAL, mentre il 
pendolarismo dettato dallo studio è più ridotto grazie alla presenza di poli scolatici importanti a Pavullo e 
Castelnovo né Monti. 

Nel caso dell’ambito di collina, le infrastrutture viarie sono poste ad una notevole pressione. I collegamenti 
risultano abbastanza problematici soprattutto nelle ore di punta e nelle direttrici che collegano le zone di 
produzione dell’industria ceramica ai poli logistici provinciali e regionali, con fenomeni di congestione 
maggiormente presenti nel lato modenese dell’ambito, a causa della presenza in contemporanea di diverse 
direttrici. 
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3.5 Ulteriori dati di analisi in relazione all’ambito tematico 

d’intervento prevalente della Strategia di Sviluppo Locale 

L’analisi del contesto socio-economico del GAL di Modena e Reggio si conclude con l’osservazione della 
dinamica demografica delle nuove imprese, dato che la creazione di nuove imprese e start-up è uno degli 
intenti più rilevanti della strategia di sviluppo. 

TERRITORIO 
Media annua nuove imprese 2010-

2014 
Nuove imprese per 100 imprese 

GAL MO RE 733 5,6 

PROV MO 4.323 6,4 

PROV RE 4.135 7,1 

I valori della tabella considerano per la provincia di Modena il periodo 2010-2014, mentre per quella di 
Reggio sono valori del 2012, poiché per le altre annualità non è stato possibile recuperare i valori associati ai 
singoli comuni. Il fenomeno della creazione e della nascita di nuove aziende su territorio del GAL di 
Modena e Reggio è meno diffuso rispetto ai valori provinciali di Modena e Reggio: nel periodo 2010-2014 
nel GAL di Modena e Reggio sono state iscritte al registro delle imprese 5,6 nuove imprese ogni 100 imprese 
iscritte totali, mentre lo stesso indicatore in Provincia di Modena ha un valore pari a 6,4, e in Provincia di 
Reggio è pari a 7,1. 
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4. Analisi SWOT 

4.1. Premessa 

Da un punto di vista metodologico l’analisi SWOT che segue è il frutto delle risultanze di quanto illustrato 
nel Capitolo precedente in termini di dati del contesto in cui si andrà a operare. Tali esigenze e potenzialità di 
sviluppo sono poi state incrociate con quanto emerso dalla prima fase di ascolto del territorio ovvero da 
quanto emerso dal primo ciclo di 11 Focus group e ampiamente descritto al successivo Capitolo 5 della 
presente Strategia di Sviluppo Locale. Infine tutti gli elementi di forza (S), di debolezza (W), di opportunità 
(O), le minacce (T) e i fabbisogni (F) emersi dalle due differenti fasi sono stati riletti per stabilirne la 
coerenza alla luce della analisi SWOT e dei Fabbisogni propria del Programma di Sviluppo Rurale della 
Regione Emilia-Romagna per il periodo 2014-2020. 

I riquadri di seguito riportati propongono quindi la lettura dei diversi elementi di forza (S), di debolezza (W), 
di opportunità (O), le minacce (T) e i fabbisogni (F) in relazione ai quattro principali contesti problematici 
identificati dallo schema metodologico proposto dal Bando Regionale cui si è ritenuto opportuno aggiungere 
un quinto contesto di riferimento, quello istituzionale, in relazione alle problematiche (ed esigenze) emerse 
in relazione al miglioramento della governance del sistema. 

In calce a ciascun riquadro tematico della Analisi SWOT riferito ai diversi contesti considerati, sono riportati 
i principali fabbisogni di intervento individuati. Tra questi sono evidenziati quelli che possono essere 
opportunamente essere esclusi dal campo d operatività diretto del Piano di Azione Locale della Misura M19 
del PSR [Sostegno allo sviluppo locale LEADER] in quanto più efficacemente affidate alla operatività di 
altri strumenti di azione previsti dalla programmazione europea, nazionale e regionale, espressamente 
indicaci come referente del fabbisogno individuato. 

4.2. Contesto socio-demografico 

SWOT 

Situazione socio-demografica dell'area interessata 

S (punti di Forza) 

• Significativa diffusione dell’associazionismo sociale e senso di appartenenza 
alle comunità locali e al territorio 

• Significativa mobilitazione della popolazione femminile nel mercato del lavoro 
e nella società rurale 

• Qualità ambientale e presenza di molte emergenze paesistiche, architettoniche, 
tradizioni culturali autentiche ecc… 

W (punti di debolezza) 

• Invecchiamento della popolazione in generale e nella conduzione delle aziende 
agricole, difficile ricambio generazionale 

• Mancanza di equità di genere nei livelli dirigenziali e decisionali e scarsa 
presenza femminile e giovanile in ruoli chiave 
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• Frammentazione del territorio per province e vallate (per fasce altimetriche e/o 
per sistemi longitudinali), campanilismi e particolarismi, personalismi.  

• Mancanza di una cultura dell’analisi dei dati, del monitoraggio e del risultato 

• Insufficiente rispondenza dell’offerta scolastica e formativa rispetto ai bisogni 
del territorio e delle imprese 

O (opportunità) 

• Rapporti consolidati con Istituzioni di ricerca come vettore della innovazione 
dell’economia agricola e dello sviluppo rurale 

• Maggiore integrazione delle politiche pubbliche attraverso la Strategia 
Nazionale per le Aree Interne e rapporti con territori limitrofi (Toscana, 
Appennino Bolognese e Parmense/Piacentino) 

• I giovani (anche quelli andati all’estero) e i cittadini stranieri residenti sul 
territorio: preziosa risorsa per le imprese, sia in termini di innovazione sia di 
ricambio generazionale e di inclusione sociale 

• Coinvolgimento della popolazione straniera come forza lavoro ma anche come 
risorsa imprenditoriale nella gestione delle filiere produttive e nei servizi alla 
persona 

• Presenza degli stranieri come opportunità per la tenuta dei servizi di base e 
come occasione di recupero del patrimonio residenziale 

T (minacce) 

• Ridimensionamento nell’offerta dei servizi di cittadinanza conseguenti a 
politiche di razionalizzazione della spesa standardizzate, che possono 
determinare ulteriori fenomeni di spopolamento specie per le fasce di età 
giovani con domande di servizi (scolastici, sanitari, etc.) più sensibili 

• Rischio spopolamento centri di crinale 

• Graduale riduzione della conoscenza del territorio, specie da parte dei giovani e 
degli insegnanti che comporta una difficoltà a coglierne il valore e a tramutarlo 
in occasione di impresa 

• Vulnerabilità dei nuovi poveri e diffuse situazioni di disagio, specie giovanile e 
tra gli stranieri residenti 

• Insufficiente cultura dell’accoglienza e della ospitalità  

Fabbisogni prioritari d’intervento 

F.2  Favorire la creazione di nuove imprese sostenendo in particolare l’imprenditoria giovanile e femminile 

e la nascita di start-up innovative 

F.6 Favorire l’innovazione imprenditoriale e sociale, stimolando il ricambio generazionale nelle imprese 

famigliari [PSR] 

F.7 Favorire lo sviluppo di nuove occasioni di lavoro, in particolare giovanile e femminile  



 

Percorso di definizione della 

“Strategia di sviluppo locale 2014 – 2020” 

 
 

 

 

 

 

87 

F.9 Promuovere la cultura dell’accoglienza e della ospitalità rurale 

F.19  Mantenere la qualità della vita nei piccoli centri abitati attraverso la difesa e l’innovazione del tessuto 
delle attività economiche e dei servizi alle persone, promovendo forme di collaborazione tra le imprese 
e gli altri attori locali (cooperative di comunità). 

F.21 Promuovere e sostenere la presenza e le diffusione di esperienze di agricoltura sociale con funzioni di 

inclusione, presidio e manutenzione territoriale, integrazione dell’offerta di servizi  

F.22 Promuovere la parità di genere nei livelli dirigenziali e decisionali [FSE] 

4.3. Contesto ambientale 

SWOT 

Ambiente 

S (punti di Forza) 

• Ampiezza e valore delle dotazioni naturali e ambientali presenti nel territorio 
montano, con particolare riferimento alla presenza di paesaggi che spiccano per 
la loro peculiarità e singolarità (Pietra di Bismantova, Gessi Triassici del 
Secchia, Sassi di Rocca Malatina) e in buona parte riconosciuto Riserva di 
Biosfera MaB UNESCO. Presenza di parchi e aree di interesse ambientale, 
delle vie storiche e degli itinerari polifunzionali 

• Crescente interesse per l’escursionismo, il cicloturismo e l’ecoturismo da parte 
di un vasto pubblico, specialmente giovanile 

• Presenza di alcune centrali termiche alimentate a cippato e un mercato della 
legna da arder ben strutturato 

W (punti di debolezza) 
• Diffuse condizioni di abbandono e di carenza di manutenzione in vaste porzioni 

di un territorio di antica e diffusa antropizzazione,, non più presidiato dalle 
aziende agricole 

O (opportunità) 

• Presenza e rilievo del Parco Nazionale come elemento di attrazione e di 
organizzazione di nuovi flussi di fruizione e come fattore di attivazione di 
offerta di servizi rurali innovativi 

• Riconoscimento internazionale del valore naturalistico e paesaggistico del 
territorio, ricco di aree protette e istituito come Riserva di Biosfera MaB 
UNESCO per buona parte della sua estensione  

• Maggiore attenzione istituzionale e sociale al tema dei servizi eco-sistemici e 
alla esplicitazione di pagamenti eco-sistemici 

• Crescente rilievo della produzione energetica da fonti rinnovabili come fattore 
di sviluppo delle filiere forestali e opportunità per la diffusione di servizi di 
manutenzione 

• Qualificazione del territorio e manutenzione del paesaggio, del verde e degli 
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edifici sia nell’ambito pubblico che privato, per una migliore immagine 
pubblica e attrattività del territorio e occasione di impiego e anche di inclusione 
sociale 

•  Diffusione delle pratiche biologiche e della multifunzionalità delle aziende 
agricole 

• Raccolta e trasformazione dei prodotti alimentari del sottobosco  

• Coinvolgimento delle strutture di gestione delle proprietà collettive del 
patrimonio agrosilvopastorale 

T (minacce) 

• Processi di abbandono del presidio territoriale e delle attività di cura del 
territorio esercitata dalla presenza di attività e di aziende agricole con 
conseguenze di grande rilevanza e rischio, sia sul fronte della sicurezza 
territoriale (anche a fonte dei fenomeni di cambiamento climatico in corso) sia 
alle stesse esigenze di confortevolezza e sicurezza della fruizione ambientale 

• Processi di degrado e svalutazione del patrimonio immobiliare residenziale e 
pubblico 

• Potenziali impatti negativi del cambiamento climatico sul turismo invernale  

Fabbisogni prioritari d’intervento 

F.10 Sostenere gli agricoltori per il mantenimento della biodiversità [PSR] 

F.12 Promuovere la gestione sostenibile delle aree rurali: manutenzione e ripristino di ecosistemi forestali e 

agricoli, habitat naturali e semi-naturali anche con il coinvolgimento dei gestori delle proprietà e degli 

usi collettivi del patrimonio agrosilvopastorale (Usi Civici); 

F.13 Valorizzare il patrimonio e promuovere le filiera forestali bosco anche in funzione dell’utilizzo delle 

produzioni legnose ai fini energetici garantendo così condizioni di manutenzione territoriale 

F.14 Promuovere sistemi ad elevata efficienza energetica nelle filiere produttive e nei consumi civili [POR 

FESR] [PSR]  

F.18 Valorizzare opportunità e circuiti di fruizione dei beni e degli eventi culturali del territorio come 

componente essenziale della fruizione rurale  

F.19  Mantenere la qualità della vita nei piccoli centri abitati attraverso la difesa e l’innovazione del tessuto 
delle attività economiche e dei servizi alle persone, promovendo forme di collaborazione tra le imprese 
e gli altri attori locali (cooperative di comunità). 

F.21 Promuovere e sostenere la presenza e le diffusione di esperienze di agricoltura sociale con funzioni di 
inclusione, presidio e manutenzione territoriale, integrazione dell’offerta di servizi 
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4.4. Contesto economico 

SWOT 

Contesto economico 

S (punti di Forza) 

• Economia montana con un significativo grado di diversificazione settoriale e un 
modesto livello di dipendenza dall'esterno entro le relazioni del mercato del 
lavoro (pendolarismi) e nei trasferimenti monetari (pensioni – spesa pubblica). 
Viceversa singolare e positiva presenza di operatori venuti dall’esterno (specie 
nell’ambito turistico) 

• Economia montana con una significativa incidenza della tradizionale base 
agricola e alimentare nella formazione del prodotto e nella organizzazione di 
filiere – commercializzazione inclusa - comprese quelle relative a prodotti 
considerati minori e quelle turistiche 

• Tradizionale orientamento alla qualità delle produzioni agricole, con il 
Parmigiano Reggiano come esempio più emblematico, supporto di una 
tradizione gastronomica locale ben caratterizzata 

• Presenza di un tessuto associativo tradizionale (latterie sociali) e innovativo 
(cooperative di comunità, reti di mutuo soccorso), compreso il volontariato e le 
imprese sociali, diffuso, radicato e motivato, con esperienze pilota di progetti di 
collaborazione che hanno coinvolto imprese ed enti (compresi quelli caritativi) 
anche di ambiti territoriali e settori economici e sociali differenti; diffusione di 
contratti di rete, start up, spin off, temporary manager, co-marketing ecc. 

• Elevata propensione all’autoimprenditoria e alla responsabilizzazione 

•  Diffusione delle pratiche biologiche e della multifunzionalità delle aziende 
agricole 

• Investimenti nel settore turistico che hanno condotto a una maggiore 
diversificazione e identificazione sia dei prodotti offerti sia dei target a cui si 
rivolgono 

• Presenza e incremento di forme di ricettività innovative, di agriturismi e B&B 

• Crescente interesse per l’escursionismo, il cicloturismo e l’ecoturismo da parte 
di un pubblico specialmente giovanile 

• Presenza di alcuni poli turistici a doppia stagionalità, che si sono qualificati e 
hanno diversificato l’offerta dei servizi 

W (punti di debolezza) 

• Modesta (e diversificata) incidenza dell’economia turistica nella formazione del 
prodotto, con alcune aree che soffrono di carenze e insufficiente qualità nella 
dotazione di posti letto, per sostenere adeguate azioni di promozione e 
organizzazione della offerta 

• Eccessiva stagionalità dell’offerta turistica e attività di incoming debole o 
frammentata 



 

Percorso di definizione della 

“Strategia di sviluppo locale 2014 – 2020” 

 
 

 

 

 

 

90 

• Basso livello di internazionalizzazione della fruizione turistica ma anche nella 
collocazione sul mercato dei prodotti agroalimentari maggiormente legati al 
territorio (Parmigiano Reggiano di montagna) 

• Crescente dipendenza da forniture esterne nei cicli produttivi primari 

• Scarsa presenza di un artigianato tipico, anche a supporto del turismo 

• Scarso livello di formazione imprenditoriale da parte degli operatori economici 

• Mancanza di equità di genere nei livelli dirigenziali e decisionali e scarsa 
presenza femminile e giovanile in ruoli chiave 

• Diminuzione dei valori immobiliari 

O (opportunità) 

• Crescente rilievo della domanda di fruizione turistica ed escursionistica in 
ambiente rurale, che va ad aumentare la consapevolezza che l’inverno può 
essere una stagione turistica anche senza impianti da discesa 

• Presenza e rilievo del Parco Nazionale e dei Parchi Regionali come elemento di 
attrazione e di organizzazione di nuovi flussi di fruizione e come fattore di 
attivazione di offerta di servizi rurali innovativi 

• Orientamento della domanda alimentare a valori di qualità/genuinità e ad un 
rapporto più diretto con i produttori (tracciabilità della filiera, spacci aziendali, 
farmers’ markets, GAS) 

• Rafforzamento di una rete di commercializzazione più radicata sul territorio, 
grazie all’avvio di iniziative di prodotti agroalimentari “minori” (mele, 
nocciole, mirtilli, fragole, more, lamponi, funghi, tartufi, farine, selvaggina e 
prodotti della caccia e della pesca ecc.), interventi volti ad incrementare la 
diffusione di canali per la vendita diretta dei prodotti tipici, e progressivo 
aumento di nuove iniziative imprenditoriali in ambito agricolo (brand di 
prodotto, spacci aziendali, farmers’ markets, vendita on line, GAS) 

• Crescente rilievo della produzione energetica da fonti rinnovabili come fattore 
di sviluppo delle filiere forestali e opportunità per la diffusione di servizi di 
manutenzione 

• Rapporti consolidati con Istituzioni di ricerca come vettore della innovazione 
dell’economia agricola e dello sviluppo rurale 

• Accordi con gli istituti di credito e microcredito locali (es: coop di garanzie) per 
facilitare l’accesso al credito alle imprese che presentano progetti innovativi, di 
qualità, possibilmente in forma aggregata e integrati nella Strategia di Sviluppo 

Locale del GAL 

• Creazione di una rete di esercizi polifunzionali che, a partire dalla ristorazione, 
possa sopperire alla carenza di punti vendita di prodotti tipici e servizi al turista 
(punti informativi) 

T (minacce) 
• Criticità derivanti dalla prolungata fase recessiva dell'economia nazionale per la 

tenuta delle imprese e dell’occupazione. Prolungata esposizione finanziaria con 
le banche e difficoltà generale di accesso al credito specie per i giovani e le 
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donne.  

• Crescita dei costi di produzione e degli oneri finanziari per le aziende agricole a 
conduzione familiare e per le strutture associative che hanno sostenuto 
importanti processi di investimento nell’agriturismo per allargare la scala di 
produzione della filiera del Parmigiano Reggiano, con indebitamento e 
riduzione dei tempi di attesa del ritorno economico che possono ostacolare 
ridurre la disponibilità di prodotto per canali diretti di commercializzazione 
(spacci aziendali, farmers’ markets, vendita on line, GAS) 

• Rischio di declino del modello di turismo invernale (che ha presenze variegate e 
in ogni caso circoscritte e non omogenee in tutto il territorio) ed esigenze 
conseguenti di diversificazione dell’offerta 

Fabbisogni prioritari d’intervento 

F.1 Sostenere processi innovativi appropriati per favorire la produttività delle principali filiere produttive 

con priorità per quelle con margini di crescita o che valorizzano risorse endogene del territorio anche 

sviluppando nuove produzioni a minore pressione sull’ambiente  

F.2  Favorire la creazione di nuove imprese sostenendo in particolare l’imprenditoria giovanile e femminile 

e la nascita di start-up innovative 

F.3 Promuovere, rafforzare e integrare filiere competitive e sostenibili di prodotti alimentari tipici e di 

qualità nonché dei prodotti dell’artigianato tipico e tradizionale 

F.4 Favorire e sostenere la creazione e il rafforzamento di reti di impresa, anche come strumento di 

integrazione trasversale alle filiere 

F.5 Favorire processi di valorizzazione commerciale dei prodotti agro-alimentari, in chiave di filiera, di 

territorio, di brand 

F.6 Favorire l’innovazione imprenditoriale e sociale, stimolando il ricambio generazionale nelle imprese 

famigliari [PSR] 

F.7 Favorire lo sviluppo di nuove occasioni di lavoro, in particolare giovanile e femminile  

F.8 Favorire la multifunzionalità e la diversificazione delle attività agricole e agroalimentari  

F.11 Favorire l’accesso al credito promovendo linee di azione e strumenti finanziari innovativi [POR 

FESR] [PSR] 

F.15 Innovare e migliorare e integrare la promozione e la commercializzazione del prodotto turistico per 

offrire al mercato internazionale una destinazione rurale di eccellenza 
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F.16 Diversificare l’offerta turistica invernale, in alcuni territori a rischio di declino 

F.17. Migliorare la qualità dell’offerta ricettiva e incrementare l’utilizzo dell’offerta 

F.18 Valorizzare opportunità e circuiti di fruizione dei beni e degli eventi culturali del territorio come 

componente essenziale della fruizione rurale  

F.25 Recuperare e qualificare la rete delle infrastrutture pubbliche a supporto dell’offerta turistica, anche 

con la promozione di soggetti sovra locali per la loro gestione e manutenzione e attraverso progetti di 

dotazione/potenziamento della la rete WIFI in aree pubbliche o presso beni ambientali o storico 

culturali.  

F.26  Rafforzare la governance “economica” del sistema locale, coordinare e incrementare il marketing 

territoriale in forma integrata (agricoltura, turismo, natura, paesaggio, cultura, arte) 

4.5. Qualità della vita e accesso ai servizi 

SWOT 

Qualità della vita 

S (punti di Forza) 

• Presenza nel complesso di un tessuto di servizi di cittadinanza (di base e 
intermedi) fortemente consolidato e di qualità con particolare riferimento 
all’offerta di servizi sanitari e socio-assistenziali, educativi e formativi 
(Cooperativa Paese di Succiso come best practice) 

• Alcune esperienze turistiche di eccellenza e trainanti (Cerwood, fattorie 
didattiche, turismo di comunità, “Sapori d’Appennino”) e rete di infrastrutture 
sportive a supporto, comprese quelle sciistiche 

• Forte presenza dell’associazionismo e del volontariato nei servizi sociali e nelle 
coop sociali 

W (punti di debolezza) 

• Presenza di estese aree a bassa accessibilità sia fisica sia telematica con 
crescente rischi di abbandono per isolamento sociale e assenza di servizi 

• Scarsità di servizi pubblici a supporto delle famiglie con figli piccoli e anziani e 
dei giovani  

• Limitata fruibilità dei beni culturali del territorio (orari di apertura limitati e non 
flessibili o inaccessibilità) 

• Insufficiente diffusione delle tecnologie telematiche, problema che accomuna 
famiglie e imprese e si pone come ostacolo verso processi di snellimento delle 
procedure e progressiva sostituzione di servizi di sportello, e in genere crea 
isolamento e digital divide 
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O (opportunità) 

• Innovazione sociale e organizzativa conseguente alla diffusione di nuove forme 
organizzative per l’organizzazione dei servizi di base e lo sviluppo di attività 
economiche di piccola scala attraverso l’integrazione tra imprese e altri attori 
locali (cooperative di comunità) 

• Multifunzionalità dell’impresa agricola anche come occasione della offerta di 
servizi sociali alla micro scala in contesto rurale 

• T (minacce) 

• Ridimensionamento nell’offerta dei servizi di cittadinanza conseguenti a 
politiche di razionalizzazione della spesa standardizzate, che possono 
determinare ulteriori fenomeni di spopolamento specie per le fasce di età 
giovani con domande di servizi (scolastici, sanitari, etc.) più sensibili 

• Eccessiva parcellizzazione degli eventi e delle manifestazioni sul territorio e 
scarso coordinamento ed efficacia tra i numerosi attori e soggetti preposti alla 
promozione e al marketing territoriale 

• Impossibilità di garantire la continuità di imprese commerciali e di servizio alla 
popolazione nei centri minori di crinale 

Fabbisogni prioritari d’intervento 

F.8 Favorire la multifunzionalità e la diversificazione delle attività agricole e agroalimentari  

F.9 Promuovere la cultura dell’accoglienza e della ospitalità rurale 

F.14 Promuovere sistemi ad elevata efficienza energetica nelle filiere produttive e nei consumi civili [POR 

FESR] [PSR].  

F.18 Valorizzare opportunità e circuiti di fruizione dei beni e degli eventi culturali del territorio come 

componente essenziale della fruizione rurale  

F.19 Mantenere la qualità della vita nei piccoli centri abitati attraverso la difesa e l’innovazione del tessuto 
delle attività economiche e dei servizi alle persone, promovendo forme di collaborazione tra le imprese 
e gli altri attori locali (cooperative di comunità). 

F.20  Garantire la presenza di servizi di cittadinanza di maggiore rango nei poli urbani della montagna 

favorendo processi di innovazione organizzativa [SNAI] 

F.21 Promuovere e sostenere la presenza e le diffusione di esperienze di agricoltura sociale con funzioni di 

inclusione, presidio e manutenzione territoriale, integrazione dell’offerta di servizi  

F.23 Implementare l’infrastrutturazione telematica e digitale (banda larga ed ultra-larga) promovendo la 

diffusione dei servizi ICT e delle connessioni dell’ultimo miglio, compresa l’alfabetizzazione 

telematica [PSR] [POR FESR] 
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F.24 Migliorare le condizioni di accessibilità: manutenzione straordinaria delle infrastrutture realizzazione 

di sistemi innovativi di mobilità [SNAI] [POR FESR] 

F.25 Recuperare e qualificare la rete delle infrastrutture pubbliche a supporto dell’offerta turistica, anche 

con la promozione di soggetti sovra locali per la loro gestione e manutenzione e attraverso progetti di 

dotazione/potenziamento della la rete WIFI in aree pubbliche o presso beni ambientali o storico 

culturali.  

4.6. Contesto Istituzionale 

SWOT 

Contesto Istituzionale 

S (punti di Forza) 
• Consistenza presenza e buon radicamento nella tradizione di forme di 

governance intercomunale nelle istituzioni del governo locale  

• Processi di riorganizzazione in corso di entità comunali minori (Fusioni) 

W (punti di debolezza) 

• Limitata visibilità e notorietà del GAL  

• Fragilità della governance “economica” del sistema locale, che ha generato 
scarso coordinamento ed efficacia del marketing territoriale e non ha fatto 
emergere soggetti preposti alla gestione della commercializzazione di prodotti 
turistici e agroalimentari organici e integrati (agricoltura, turismo, natura, 
paesaggio) 

• Mancanza di una cultura dell’analisi dei dati, del monitoraggio e del risultato 

O (opportunità) 

• Maggiore integrazione delle politiche pubbliche attraverso la Strategia 
Nazionale per le Aree Interne e rapporti con territori limitrofi (Toscana, 
Appennino Bolognese e Parmense/Piacentino)  

• Rapporti consolidati con Istituzioni di ricerca come vettore della innovazione 
dell’economia agricola e dello sviluppo rurale 

T (minacce) 

� Graduale riduzione della conoscenza del territorio come base condivisa della 
azione di promozione e valorizzazione 

• Complessità nel rapporto con gli amministratori e con gli enti pubblici, 
divergenze di visioni e priorità; eccessiva burocratizzazione 

Fabbisogni prioritari d’intervento 

F.26  Rafforzare la governance “economica” del sistema locale, coordinare e incrementare il marketing 

territoriale in forma integrata (agricoltura, turismo, natura, paesaggio, cultura, arte) 
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4.7. Quadro generale dei fabbisogni prioritari d’intervento 

Attraverso la fase di ascolto del territorio e la successiva analisi SWOT, rafforzata da elementi statistici 
descrittivi dell’area prescelta, sono stati evidenziati 26 fabbisogni (F) di intervento che costituiscono il 
necessario riferimento per indirizzare le scelte programmatiche illustrate nei capitoli successivi. Alcuni di 
essi afferiscono ad altre linee di azione e strumenti della programmazione regionale, nazionale ed europea, 
mentre l’attenzione del GAL si concentrerà  su quelli più strettamente coerenti con la propria operatività e 
che più risentono della esigenza di un disegno strategico e programmatico “cucito su misura” al territorio e ai 
suoi specifici bisogni che il processo partecipativo ha contribuito a far emergere.  

Nell’elenco che segue si riepilogano dunque tutti i fabbisogni individuati nel corso dell’analisi di contesto ed 
emersi delle consultazioni con la popolazione, in precedenza collocati e contestualizzati all’interno 
dell’analisi SWOT, dove è più agevole ricostruire, con gli opportuni dettagli, la sequenza logica che ne ha 
portato all’individuazione. 

 

F.1 Sostenere processi innovativi appropriati per favorire la produttività delle principali filiere produttive 

con priorità per quelle con margini di crescita o che valorizzano risorse endogene del territorio anche 

sviluppando nuove produzioni a minore pressione sull’ambiente  

F.2  Favorire la creazione di nuove imprese sostenendo in particolare l’imprenditoria giovanile e femminile 

e la nascita di start-up innovative 

F.3 Promuovere, rafforzare e integrare filiere competitive e sostenibili di prodotti alimentari tipici e di 
qualità nonché dei prodotti dell’artigianato tipico e tradizionale 

F.4 Favorire e sostenere la creazione e il rafforzamento di reti di impresa, anche come strumento di 

integrazione trasversale alle filiere 

F.5 Favorire processi di valorizzazione commerciale dei prodotti agro-alimentari, in chiave di filiera, di 

territorio, di brand 

F.6 Favorire l’innovazione imprenditoriale e sociale, stimolando il ricambio generazionale nelle imprese 

famigliari  

F.7 Favorire lo sviluppo di nuove occasioni di lavoro, in particolare giovanile e femminile  

F.8 Favorire la multifunzionalità e la diversificazione delle attività agricole e agroalimentari  

F.9 Promuovere la cultura dell’accoglienza e della ospitalità rurale 

F.10 Sostenere gli agricoltori per il mantenimento della biodiversità  

F.11 Favorire l’accesso al credito promovendo linee di azione e strumenti finanziari innovativi 
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F.12 Promuovere la gestione sostenibile delle aree rurali: manutenzione e ripristino di ecosistemi forestali e 

agricoli, habitat naturali e semi-naturali anche con il coinvolgimento dei gestori delle proprietà e degli 

usi collettivi del patrimonio agrosilvopastorale (Usi Civici); 

F.13 Valorizzare il patrimonio e promuovere le filiere forestali e del bosco anche in funzione dell’utilizzo 

delle produzioni legnose ai fini energetici garantendo così condizioni di manutenzione territoriale 

F.14 Promuovere sistemi ad elevata efficienza energetica nelle filiere produttive e nei consumi civili  

F.15 Innovare e migliorare e integrare la promozione e la commercializzazione del prodotto turistico per 

offrire al mercato internazionale una destinazione rurale di eccellenza 

F.16 Diversificare l’offerta turistica invernale, in alcuni territori a rischio di declino 

F.17. Migliorare la qualità dell’offerta ricettiva e incrementare l’utilizzo dell’offerta 

F.18 Valorizzare opportunità e circuiti di fruizione dei beni e degli eventi culturali del territorio come 

componente essenziale della fruizione rurale  

F.19 Mantenere la qualità della vita nei piccoli centri abitati attraverso la difesa e l’innovazione del tessuto 
delle attività economiche e dei servizi alle persone, promovendo forme di collaborazione tra le imprese 
e gli altri attori locali (cooperative di comunità). 

F.20  Garantire la presenza di servizi di cittadinanza di maggiore rango nei poli urbani della montagna 

favorendo processi di innovazione organizzativa  

F.21 Promuovere e sostenere la presenza e la diffusione di esperienze di agricoltura sociale con funzioni di 

inclusione, presidio e manutenzione territoriale, integrazione dell’offerta di servizi  

F.22 Promuovere la parità di genere  

F.23 Implementare l’infrastrutturazione telematica e digitale (banda larga ed ultra-larga) promovendo la 

diffusione dei servizi ICT e delle connessioni dell’ultimo miglio, compresa l’alfabetizzazione 

telematica  

F.24 Migliorare le condizioni di accessibilità: manutenzione straordinaria delle infrastrutture realizzazione 

di sistemi innovativi di mobilità  

F.25 Recuperare e qualificare la rete delle infrastrutture pubbliche a supporto dell’offerta turistica, anche 

con la promozione di soggetti sovra locali per la loro gestione e manutenzione e attraverso progetti di 

dotazione/potenziamento della rete WIFI in aree pubbliche o presso beni ambientali o storico culturali.  
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F.26  Rafforzare la governance “economica” del sistema locale, coordinare e incrementare il marketing 
territoriale in forma integrata (agricoltura, turismo, natura, paesaggio, cultura, arte) 

 

Fabbisogni che trovano risposta in altri strumenti di programmazione: 

In questo elenco sono stati inseriti tutti i fabbisogni individuati dalla SLL, ma una importante 
diversificazione va condotta tra i fabbisogni che la Strategia di Sviluppo Locale del GAL può credibilmente 
assumere come riferimento per la propria azione, considerate l’orientamento tematico della azione LEADER 
e, in particolare, quello assunto dalla Strategia, le dimensioni organizzative e finanziaria della manovra che 
potrà trovare espressione nel Piano di Azione Locale, i vincoli istituzionali entro cui l’azione del GAL si 
svilupperà. 

Altri fabbisogni, pure assai rilevanti per il successo della Strategia dovranno trovare risposta in ulteriori 
strumenti di programmazione presenti nello scenario programmatico e normativo operante e con i quali 
l’azione del GAL ricercherà le necessarie forme di coordinamento e le opportune sinergie. Rientrano in 
particolare tra i fabbisogni affidati alla operatività di altri strumenti di intervento, a partire dal più generale 
campo di azione del Programma di Sviluppo Rurale della Regione Emilia-Romagna, i seguenti: 

 

F.6 Favorire l’innovazione imprenditoriale e sociale, stimolando il ricambio generazionale nelle imprese 

famigliari [PSR] 

F.10 Sostenere gli agricoltori per il mantenimento della biodiversità [PSR] 

F.11 Favorire l’accesso al credito promovendo linee di azione e strumenti finanziari innovativi [POR 

FESR] [PSR] 

F.14 Promuovere sistemi ad elevata efficienza energetica nelle filiere produttive e nei consumi civili [POR 

FESR] [PSR] 

F.20  Garantire la presenza di servizi di cittadinanza di maggiore rango nei poli urbani della montagna 

favorendo processi di innovazione organizzativa [SNAI] 

F.22 Promuovere la parità di genere [FSE] 

F.23 Implementare l’infrastrutturazione telematica e digitale (banda larga ed ultra-larga) promovendo la 

diffusione dei servizi ICT e delle connessioni dell’ultimo miglio, compresa l’alfabetizzazione 

telematica [PSR] [POR FESR] 

F.24 Migliorare le condizioni di accessibilità: manutenzione straordinaria delle infrastrutture realizzazione 

di sistemi innovativi di mobilità [SNAI] [POR FESR] 
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F.26  Rafforzare la governance “economica” del sistema locale, coordinare e incrementare il marketing 

territoriale in forma integrata (agricoltura, turismo, natura, paesaggio, cultura, arte) [Riassetto 

istituzionale] 

 

Fabbisogni affidati direttamente all’ambito operativo della Strategia di Sviluppo Locale del GAL 

Una significativa parte dei fabbisogni individuati dalla analisi e dal processo partecipativo condotti possono 
invece essere assunti come riferimento diretto per l’operatività del GAL, attraverso la strutturazione della 
propria Strategia di Sviluppo Locale, prima, e la delineazione del proprio Piano di Azione Locale, poi. 

Per una parte significativa di questi fabbisogni l’azione del GAL rappresenterà un contributo parziale, ma 
significativo, al loro soddisfacimento concorrendo ad esso con altri strumenti di programmazione, a partire 
dal Programma di Sviluppo Rurale nella sua più generale articolazione, individuando comunque la propria 
specificità applicativa nel cogliere le specificità e le “nicchie” che resterebbero in ombra nella azione di 
questi strumenti. I fabbisogni specifici cui l’azione del GAL intende fare fronte sono in particolare: 

 

F.1 Sostenere processi innovativi appropriati per favorire la produttività delle principali filiere produttive 

con priorità per quelle con margini di crescita o che valorizzano risorse endogene del territorio anche 

sviluppando nuove produzioni a minore pressione sull’ambiente  

F.2  Favorire la creazione di nuove imprese sostenendo in particolare l’imprenditoria giovanile e femminile 

e la nascita di start-up innovative 

F.3 Promuovere, rafforzare e integrare filiere competitive e sostenibili di prodotti alimentari tipici e di 
qualità nonché dei prodotti dell’artigianato tipico e tradizionale 

F.4 Favorire e sostenere la creazione e il rafforzamento di reti di impresa, anche come strumento di 

integrazione trasversale alle filiere 

F.5 Favorire processi di valorizzazione commerciale dei prodotti agro-alimentari, in chiave di filiera, di 

territorio, di brand 

F.7 Favorire lo sviluppo di nuove occasioni di lavoro, in particolare giovanile e femminile  

F.8 Favorire la multifunzionalità e la diversificazione delle attività agricole e agroalimentari  

F.9 Promuovere la cultura dell’accoglienza e della ospitalità rurale 

F.12 Promuovere la gestione sostenibile delle aree rurali: manutenzione e ripristino di ecosistemi forestali e 

agricoli, habitat naturali e semi-naturali anche con il coinvolgimento dei gestori delle proprietà e degli 

usi collettivi del patrimonio agrosilvopastorale (Usi Civici); 
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F.13 Valorizzare il patrimonio e promuovere le filiera forestali bosco anche in funzione dell’utilizzo delle 

produzioni legnose ai fini energetici garantendo così condizioni di manutenzione territoriale 

F.15 Innovare e migliorare e integrare la promozione e la commercializzazione del prodotto turistico per 

offrire al mercato internazionale una destinazione rurale di eccellenza 

F.16 Diversificare l’offerta turistica invernale, in alcuni territori a rischio di declino 

F.17. Migliorare la qualità dell’offerta ricettiva e incrementare l’utilizzo dell’offerta 

F.18 Valorizzare opportunità e circuiti di fruizione dei beni e degli eventi culturali del territorio come 

componente essenziale della fruizione rurale  

F.19 Mantenere la qualità della vita nei piccoli centri abitati attraverso la difesa e l’innovazione del tessuto 
delle attività economiche e dei servizi alle persone, promovendo forme di collaborazione tra le imprese 
e gli altri attori locali (cooperative di comunità). 

F.21 Promuovere e sostenere la presenza e le diffusione di esperienze di agricoltura sociale con funzioni di 

inclusione, presidio e manutenzione territoriale, integrazione dell’offerta di servizi  

F.25 Recuperare e qualificare la rete delle infrastrutture pubbliche a supporto dell’offerta turistica, anche 

con la promozione di soggetti sovra locali per la loro gestione e manutenzione e attraverso progetti di 

dotazione/potenziamento della rete WIFI in aree pubbliche o presso beni ambientali o storico culturali.  
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5. Descrizione documentata dell’attività di 

animazione e coinvolgimento della comunità 

locale ai fini dell’elaborazione della Strategia 

5.1 Il processo di animazione 

Per la definizione della Strategia di Sviluppo Locale, il GAL Antico Frignano Appennino Reggiano ha 

voluto dare un rilevante valore all’approccio partecipativo, ben oltre il rispetto dell’obbligatorietà prevista in 

tutti i programmi di sviluppo rurale. 

Nella costruzione della Strategia di Sviluppo Locale, non ci si è limitati al confronto con gli stakeholders, ma 

si è voluto stimolare il territorio e le comunità, in tutte le loro componenti, affinché le loro esigenze, 

aspettative, ambizioni e prospettive ne diventino il “cuore”. 

Per questo motivo in tutte le fasi del processo partecipativo, ci si è rivolti ad una rosa di interlocutori molto 

più ampia rispetto al passato, sia in termini di tipologie di soggetti (imprese, professionisti, amministratori, 

funzionari tecnici, associazioni di categoria, associazioni di volontariato, diocesi, comitati di cittadini), sia di 

territorio rappresentato, coinvolgendo soggetti che operano anche al di fuori del perimetro che ha 

caratterizzato il GAL nella precedente programmazione e che è oggetto delle presente candidatura. 

A livello metodologico non ci si è limitati al solo “ascolto”, condizione che spesso porta ad avere 

esclusivamente richieste e/o lamentele, ma le comunità e gli stakeholders sono stati coinvolti nel costruire 

una visione futura comune, facendoli diventare protagonisti, raccogliendo contributi concreti e costruttivi. 

Il processo partecipativo finalizzato alla definizione della Strategia di Sviluppo Locale ha previsto tre fasi 

distinte ciascuna caratterizzata da cicli di incontri (gestiti secondo metodologie differenti) e strumenti di 

comunicazione ed interazione specifici:  

• la prima fase si può definire propedeutica al processo partecipativo vero e proprio ed è stata 

svolta dal Presidente del GAL Antico Frignano Appennino Reggiano mediante incontri con i 

principali stakeholders locali.  

• la seconda fase è stata finalizzata a far emergere i fabbisogni del territorio ed è stata funzionale 

alla stesura della prima bozza preliminare di SSL, 

• la terza fase è servita a raccogliere idee migliorative ed integrative relativamente la prima bozza 

di SSL, tutti gli spunti raccolti sono stati quindi rielaborati ed utilizzati per realizzare la proposta 

definitiva della SSL. 

Il dettaglio operativo delle tre fasi sopraelencate è descritto approfonditamente nelle pagine successive. 
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Il processo di animazione che ha previsto attività di informazione, coinvolgimento e consultazione della 

popolazione locale, dei rappresentanti delle Istituzioni, delle associazioni di categoria e delle associazioni di 

volontariato sia locali che di ambito provinciale, ha confermato in pieno le principali scelte della bozza di 

Strategia di Sviluppo Locale presentata, ovvero: il perimetro del territorio che il GAL candida all’attuazione 

della Misura 19 del PSR, i due temi catalizzatori indicati al cap. 6, gli obiettivi strategici e le azioni faro. 

Sono inoltre arrivati numerosi contributi che hanno consentito di arricchire e precisare gli obiettivi specifici 

della SSL e fornire indicazioni che saranno molto utili per la futura elaborazione del PAL. 

Tramite sito web 8 
Tutti gli stimoli sono riportati integralmente in 
allegato, assieme ad una valutazione di se e 
come sono stati tenuti in considerazione nella 
stesura definitiva del GAL. 

 

Durante gli incontri pubblici 90 

Durante le riunioni con stakeholders 31 

Mediante il concorso di idee 31 

TOTALE 160 

 

Fase 1: incontri preparatori 

Tra Marzo e Luglio 2015, in gran parte prima dell'uscita del bando regionale, il Presidente del GAL Antico 

Frignano Appennino Reggiano ha svolto  18 incontri con i principali stakeholders locali. Pur non potendo 

rientrare tra gli incontri “ufficiali” di consultazione sulla strategia, tali incontri sono stati assai importanti per 

attivare l'attenzione dei principali stakeholders locali sulla nuova programmazione LEADER 2014-20120 

facendo comprendere l’opportunità di partecipare attivamente alla stesura della Strategia di Sviluppo Locale 

e successivamente del Piano d’Azione Locale. La buona partecipazione alle fasi successive è stata senza 

dubbio anche frutto di questa attività preliminare. 

Data Interlocutori Funzione 

10 marzo 2015 Andrea Rossi Sottosegretario alla Presidenza RER 

16 marzo 2015 Fabio Bezzi Direttore CNA 

24 marzo 2015 ore 10 

 

Stefano Muzzarelli, 
Marco Bonucchi, 
Leonardo Bonucchi  

Sindaci di Fanano, Sestola, Montecreto 

 

24 marzo 2015 ore 15 

 

Walter Canali, Elio 
Pierazzi, Antonella 
Gualmini, Fabio Braglia 

Sindaci di Prignano, Frassinoro, Montefiorino e 
Palagano 

26 marzo 2015 0re 10 

 

Consigliere delegato 
Agr. Alessio Mammi 

Provincia Reggio Emilia 
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Data Interlocutori Funzione 

26 marzo 2015 ore 17 

 

Massimo Bizzarri e 
Ginetto Montipò 

Presidente CAI sez. Reggio Emilia e Castelnovo 
né Monti 

27 marzo 2015 ore 10 Rivi Gianluca, Fabrizio 
Corti e Giorgio Bedeschi 

Presidente Unione Comuni Tresinaro Secchia, 
sindaci di Baiso e Viano 

27 marzo 2015 ore 15 

 

Tiziano Borghi, 
Gianfranco Rinaldi 

Sindaci di Carpineti e Casina 

31 marzo 2015  

 

Mirto Campi Daniela 
Ontri e Corrado Perroni 

Sindaci di Fiumalbo Riolunato e Pievepelago 

 

16 aprile 2015 ore 10 

 

 

Bini Enrico, Ruffini 
Fabio, Fiocchi Luigi e 
Volpi Vincenzo 

Sindaci Cast. Monti, Vetto, Villaminozzo e Toano 

16 aprile ore 15 

 

Monica Amici, Emilia 
Muratori, Pietro 
Balugani e Luciano 
Mazza 

Sindaci di Guiglia, Marano SP, Zocca e Montese 

e rappresnetanti dell’ Unione Comuni Distretto 
Ceramico 

08 giugno 2015  Giuliano Cavazzuti Presidente CAI Sez. Modena  

09 giugno 2015 Daniela Pedrini, Martino 
Dolci, Pregheffi Giorgio 
e Paolo Bargiacchi. 

Sindaci Busana, Ramiseto,Ligonchio e Collagna 

02 luglio 2015  Cervi Antenore  Presidente CIA Reggio E.  

03 luglio 2015  Bezzi Fabio Direttore CNA Reggio Emilia 

10 Luglio 2015 

 

Roger Ganassi e Dario 
Domenichini 

Direttore CNA RE 

Direttore e Presidente Confesercenti Reggio E. 

11 luglio 2015  

 

Senatrice Pignedoli 
Leana 

Vice Pres.te Comm Agricoltura Senato 

20 luglio 2015 Andrisano e Ferretti Rettore e Pro rettore UNIMORE 
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Fase 2: i Focus group per l’ascolto del territorio 

La seconda fase ha previsto l’organizzazione di un ciclo di 11 incontri tra il 24 giugno 2015 e l’8 luglio 

2015, approvati dal CdA del GAL n°44 del 9/06/2015, gestiti secondo la metodologia dei Focus group da 

parte un facilitatore esperto selezionato dal GAL attraverso apposito bando di gara (il CV del facilitatore è in 

allegato).  

Ai Focus group sono stati invitati a partecipare, mediante apposite telefonate, un nucleo ristretto di portatori 

di interesse selezionati per le loro differenti esperienze in merito ad alcune tematiche ritenute strategiche: 

1. “La visione e le aspettative delle donne” - 24 Giugno ore 10.30  

Presso l’aula magna del “Tecno Polo” Capannone 19 Area Ex Officine Reggiane, Piazzale Europa 1 

- Reggio Emilia 

2. “La visione e le aspettative dei giovani” - 24 Giugno ore 14.30  

Presso l’aula magna del “Tecnopolo” Capannone 19 Area Ex Officine Reggiane, Piazzale Europa 1 - 

Reggio Emilia 

3. “Turismo Sostenibile” - 25 Giugno ore 15.00  

Presso la Sala “Teresa Romei Correggi” in P.zza I Maggio 3 - Cervarezza, Busana (RE) 

4. “Inclusione sociale, economia solidale, qualità della vita” - 26 Giugno ore 10.00  

Presso la Sede della Croce Verde in Via Boschi, 24 - Castelnovo ne’ Monti (RE) 

5. “La filiera del prodotto agroalimentare di qualità: dalla produzione alla commercializzazione”   

26 Giugno ore 14.30  

Presso la Sala Consigliare del Comune di Carpineti, in P.zza Matilde di Canossa, 1 – Carpineti (RE) 

6. “Inclusione sociale, economia solidale, qualità della vita” - 1 Luglio  ore 10.00  

Presso Sala Polivalente Via Roma, 293 - Serramazzoni (MO) 

7. “Turismo sostenibile” - 1 Luglio  ore 14.30  

Presso  la Saletta “L’incontro” in Via Panoramica 13 - Sestola (MO) 

8. “La gestione forestale e le energie rinnovabili” - 2 Luglio  ore 10.00  

Presso  Corte Ospitale in Via Fontana 2- Rubiera (RE) 

9. “La filiera del prodotto agroalimentare di qualità: dalla produzione alla commercializzazione”  

2 Luglio  ore 14.30  

Presso  la Sala Consigliare dell’Unione Comuni del Frignano in Via Giardini 15 – Pavullo (MO) 

10. “Le filiere produttive di qualità” - 8 Luglio  ore 14.30  
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Presso la Sala “D” del  primo piano Palazzo Europa in Via Emilia Ovest 101 – Modena 

11. “La visione e le aspettative degli Enti Locali” - 20 Luglio  ore 10.30  

Presso Corte Ospitale in Via Fontana 2 - Rubiera (RE) 

Gli incontri dedicati a “la visione e aspettative delle donne”, “la visione e aspettative dei giovani”, “gestione 

forestale e energie rinnovabili” e quello dedicato ai rappresentanti delle Associazioni di categoria sono 

invece stati rivolti a referenti di tutto il territorio nel suo complesso, mentre quelli dedicati ai temi del 

“turismo sostenibile”, la “filiera agroalimentare di qualità” e “inclusione sociale” sono stati duplicati 

replicandoli sia in Appennino Modenese che in quello Reggiano per garantire la massima partecipazione ed 

un ascolto puntuale delle esigenze del territorio. 

La metodologia del Focus group ha stimolato il protagonismo e la discussione costruttiva dei partecipanti 

che si sono confrontati riguardo ai più rilevanti fabbisogni ed esigenze di innovazione, rispondendo a 4 

domande principali: 

• Che cosa è stato realizzato di importante sul territorio (in particolare negli ultimi 7 anni)? 

• Che cosa rimane da fare e cosa manca per farlo? 

• Che cosa vorreste cambiare/innovare? 

• Quali sono le priorità per l’immediato futuro? 

La prima domanda (Che cosa è stato realizzato di importante sul territorio?) ha permesso di individuare dei 

punti di forza del territorio, delle basi solide su cui poggiare la nuova Strategia di Sviluppo Locale ripartendo 

e valorizzando ciò che di positivo è stato fatto (non solo grazie all’attività del GAL). 

La seconda domanda (Che cosa rimane da fare e cosa mi manca per farlo?) ha consentito di far emergere le 

debolezze del territorio, le mancanze appunto, ma con spirito costruttivo, individuando anche come poterle 

risolvere, cercando così di focalizzare l’attenzione sui problemi risolvibili con le attuali forza in campo (e 

con quelle che potrà attribuire la nuova programmazione del GAL) evitando di disperdere energie cercando 

di affrontare criticità non risolvibili con i mezzi in questo momento disponibili. 

La terza domanda (Che cosa vorreste cambiare? Cosa è ora di innovare?) ha segnalato gli elementi che 

minacciano lo sviluppo del territorio in quanto lo ostacolano, lo rallentano, lo complicano. Si è inteso 

evidenziare gli elementi che oggi sono presenti, ma purtroppo sono inefficienti e necessitano di innovazione, 

di modifica o, in alcuni casi, di essere rimossi. 

La quarta domanda (Quali sono le priorità per l’immediato futuro?) ha voluto indagare quali siano le 

opportunità da valorizzare e cogliere in prima battuta, sia per non farsele sfuggire, sia perché propedeutiche 

all’ottenimento di altri risultati. L’individuazione delle priorità, anche in termini temporali, è un indicazione 

essenziale nella definizione di una strategia che si sviluppa su più anni.  
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Gli spunti raccolti durante il primo ciclo di Focus group, assieme alle indicazioni emerse dall’analisi dei dati 

socio-economici del territorio negli ultimi anni, hanno portato alla definizione di una prima proposta 

preliminare di Strategia di Sviluppo Locale che è stato oggetto della seconda fase del processo partecipativo. 

Oltre all’attività di Focus group sono stati anche esaminati gli esiti di altre indagini di ascolto pertinenti con 
la Strategia di Sviluppo Locale realizzate sul territorio da altri soggetti. Uno di questi è sicuramente 
l’Osservatorio Appennino Reggiano, curato dalla CCIAA di Reggio Emilia e il cui supporto scientifico e 
metodologico è fornito dall’Università Cattolica di Piacenza. Si riportano in allegato gli esiti delle interviste 
dell’ultimo anno (2014/15) alle imprese che operano nell’appennino reggiano e ai giovani che frequentano 
gli istituti scolastici superiori.  

 

Fase 3: la costruzione partecipata della SSL 

La prima proposta preliminare di Strategia di Sviluppo Locale, avvallata dal CdA del GAL n° 46 del 

31/08/2015 è stata presentata alle comunità locali ed agli stakeholders al fine di raccogliere giudizi, 

indicazioni, suggerimenti, critiche ed idee migliorative ed integrative. Ciò è stato realizzato mediante una 

strategia di coinvolgimento, approvati dal CdA del GAL n° 46 del 31/08/2015 ,   che si è avvalsa di diversi 

strumenti di coinvolgimento tra loro integrati: pagina web, pagina Facebook, newsletter, incontri pubblici, 

riunioni con gruppi di stakeholders, concorso di idee. 

Pagina Web 

In data 1 settembre 2015 è stata creata sul sito del GAL una apposita pagina web dedicata al percorso di 

definizione della SSL (http://www.galmodenareggio.it/strategia-di-sviluppo-locale/). In allegato un 

screenshot della pagina web. 

La pagina web, illustra il percorso di definizione della SSL, invitava alla partecipazione agli incontri pubblici 

ed alle riunioni specifiche con gli stakeholders, stimolava la partecipazione al concorso di idee. 

Sulla pagina web sono stati resi visionabili e scaricabili:  

• Le slide ed il report inerente l’attività di Focus group (in allegato)  

• le slide di presentazione della  bozza della Strategia di Sviluppo Locale (in allegato) che potevano 

essere oggetto di commenti e integrazioni mediante un apposito form on-line  http://bit.ly/1YTBpeB  

(in allegato uno screenshot del form on-line) o mediante l’invio di e-mail. 

Mediante il sito web e l’apposito indirizzo e-mail istituito sono stati raccolti 8 stimoli e proposte di 

integrazione alla SSL che sono riportati in allegato assieme ad una valutazione di se e come sono stati tenuti 

in considerazione nella stesura definitiva del GAL. 

Pagina Facebook 

In data 1 settembre 2015 è stata creata una apposita pagina Facebook dedicata al percorso partecipativo di 

definizione della SSL (https://www.facebook.com/StrategiaGAL.MO.RE ). In allegato un screenshot della 

pagina Facebook. 



 

Percorso di definizione della 

“Strategia di sviluppo locale 2014 – 2020” 

 
 

 

 

 

 

106 

La pagina, che al momento della candidatura conta 300 “followers” (al 9/10/2015) per lo più residenti nelle 

aree oggetto della SSL o limitrofe (si veda in allegato grafico di distribuzione geografica del “mi piace” della 

pagina) , è stata animata con decine di post principalmente finalizzati a promuovere:  

• la partecipazione agli incontri pubblici di presentazione della bozza della Strategia di Sviluppo 

Locale; 

• la consultazione della bozza della Strategia di Sviluppo Locale sulla apposita pagina web ideata dal 

GAL; 

• l’invio di commenti e integrazioni alla bozza della Strategia di Sviluppo Locale mediante l’apposito 

form on-line realizzato sul sito del GAL o tramite l’invio via e-mail; 

• la partecipazione al concorso di idee. 

La pagina Facebook si è rilevata uno strumento molto importante, in quanto quasi tutti i post effettuati hanno 

ottenuto molte visualizzazioni e diverse interazioni (“mi piace”, commenti e condivisioni). 

La pagina Facebook verrà mantenuta attiva e aggiornata per tutto il percorso di definizione del PAL e sarà 

uno strumento utile per tutta il periodo di attuazione della programmazione LEADER 2014-2020. 

Newsletter 

Il GAL Antico Frignano e Appennino Reggiano in data 16 settembre ha inviato a 315 differenti indirizzi e-

mail una newsletter dedicata a promuover il percorso di partecipazione finalizzato alla definizione dello 

sviluppo locale (in allegato lo screenshot della Newsletter e lista dei 315 indirizzi e-mail). 

La newsletter era finalizzata a presentare il percorso intrapreso, promuovere il calendario di eventi pubblici 

di presentazione della bozza di SSL e ad informare della possibilità di scaricarne una sintesi ed inviare 

commenti ed integrazioni tramite l’apposita pagina web. La newsletter invitava anche a mantenersi 

aggiornati sugli sviluppi del percorso attraverso l’apposita pagina Facebook ideata. 

Oltre alla newsletter istituzionale del GAL, sono state inviate 18 diverse newsletter, complessivamente a 

1491 indirizzi di posta elettronica mediante il software mailchimp (1055 per gli Incontri pubblici e 436 per le 

riunioni con gli stakeholders), finalizzate a promuovere la partecipazione ai 12 incontri pubblici e le 6 

riunioni con stakeholder (in allegato lo screenshot di ciascuna newsletter e la lista degli indirizzi e-mail a cui 

è stata inviata). 

Manifesto 

Al fine di promuovere gli incontri pubblici è stato realizzato un manifesto (formato A0) che è stato inviato a 

tutti i comuni per affissione nei luoghi più significativi del territorio. In allegato screenshot del manifesto. 

Comunicati Stampa 

Sono stati realizzati 3 distinti comunicati stampa: uno rivolto ai media regionali che si occupano di tematiche 

affini allo sviluppo rurale, uno ai media locali della provincia di Modena, uno rivolto ai media locali della 
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Provincia di Reggio Emilia. I comunicati stampa sono stati principalmente finalizzati a promuovere il 

percorso di definizione della SSL, la partecipazione agli incontri pubblici di presentazione della bozza di 

SSL ed il concorso di idee.  

In allegato i testi dei comunicati stampa,  l’elenco dei media a cui sono stati inviati e la rassegna stampa 

raccolta. 

Gli incontri pubblici  

Tra il 17 settembre ed il 6 ottobre  sono stati realizzati 12 incontri pubblici su tutto il territorio oggetto della 

strategia. 

• Giovedì 17 Settembre ore 17.00 - Serramazzoni presso la Sala Polivalente Via Roma 293 

• Giovedì 17 Settembre ore 21.00 – Guiglia presso la Sala degli Scolopi Castello di Guiglia Via Di 

Vittorio 

• Lunedì 21 Settembre ore 17.00 – Casina presso la Sala civica del centro culturale in Via Marconi 7 

• Lunedì 21 Settembre ore 20.30 – Carpineti presso la Sala del Consiglio in P.zza Matilde di Canossa 1 

• Martedì 22 Settembre ore 21.00 – Cervarezza presso la Sala Teresa Romei Correggi - P.zza I Maggio 3 

• Giovedì 24 Settembre ore 17.00 – Pievepelago presso la Sala Riunioni, Via Cesare Costa 25 

• Giovedì 24 Settembre ore 21.00 – Sestola presso la Sala Ex Osteria del Castello, C.so Umberto I. n.3 

• Lunedì 28 Settembre ore 17.00 – Zocca presso la Sala del Consiglio, Via del Mercato n. 104 

• Lunedì 28 Settembre ore 21.00 – Pavullo presso la Sala Consigliare dell’ Unione Comuni del Frignano 

in Via Giardini 15 

• Ottobre 2015: Giovedì 1 Ottobre ore 17.00 - Castelnovo ne' Monti presso la Sala del Consiglio 

P.zza Gramsci 1 

• Martedì 6 Ottobre ore 17.00 - Montefiorino presso la Sala Ermanno Gorrieri, Via Rocca medioevale 1 

• Martedì 6 Ottobre ore 21.00 - Villa Minozzo presso la Sala del Consiglio , P.zza della Pace 1 

Relativamente a ciascun incontro in allegato sono disponibili le scansioni dei “fogli firma” e la 

documentazione fotografica. 

Agli incontri è stata invitata a partecipare tutta la popolazione residente e gli operatori socio economici del 

territorio. Durante gli incontri è stata presentata la proposta preliminare della Strategia di Sviluppo Locale 

mediante una apposita presentazione PPT, resa anche disponibile sul sito del GAL 

(http://www.galmodenareggio.it/wp-content/uploads/2015/07/presentazione-proposta-preliminare-SSL-

2014-2020-GAL-MO-RE.pdf).  

Al termine della presentazione  esperti facilitatori (i cui CV sono in allegato) , selezionati dal GAL attraverso 

apposito bando di gara, hanno gestito un dibattito finalizzato a raccogliere i giudizi, indicazioni, 
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suggerimenti, critiche ed idee migliorative. I dibattiti sono stati tutti molto vivaci e ricchi di interventi e 

stimoli: complessivamente ne sono stati raccolti 90, che sono riportati integralmente in allegato assieme ad 

una valutazione di se e come sono stati tenuti in considerazione nella stesura definitiva del GAL. A tutti gli 

incontri hanno partecipato il presidente e/o il direttore GAL ed in alcuni casi anche dei consiglieri, che hanno 

introdotto la presentazione della SSL, fornito  ai partecipanti chiarimenti su diverse esigenze e proposte 

emerse dalla discussione e hanno concluso il dibattito. 

Gli incontri con gruppi di stakeholders 

Tra il 17 settembre ed il 7 ottobre sono stati organizzate 6 riunioni a cui sono stati invitati a partecipare, 

(mediante e-mail e telefonate) i rappresentanti dei principali portatori di interesse inerenti alcuni ambiti di 

particolare rilievo per la strategia: 

• Giovedì 17 settembre 2015 ore 10.30: Associazioni di categoria e rappresentanti dell’artigianato e del 

mondo edile - Presso la Sala D (1 piano), Via Emilia Ovest 101- Modena 

• Martedì 22 settembre 2015 ore 15.00: Associazioni di categoria e rappresentanti del turismo - Presso 

Tecnopolo - Piazzale Europa 1, Reggio Emilia 

• Mercoledì 23 settembre 2015 ore 10.30: rappresenti di EE.LL CCIAA ed Enti di Bonifica, Parchi - 

Presso Tecnopolo - Piazzale Europa 1, Reggio Emilia 

• Martedì 29 settembre 2015 ore 10.30: Associazioni di categoria e rappresentanti dell’agricoltura e del 

mondo cooperativo - Presso la Sala D (1 piano), Via Emilia Ovest 101- Modena 

• Mercoledì 7 ottobre 2015 ore 10.30: rappresentanti associazioni di volontariato sociale - Presso 

Tecnopolo - Piazzale Europa 1, Reggio Emilia  

• Mercoledì 7 ottobre 2015 ore 17.00: rappresentanti dell’associazioni ambientaliste  -Presso Tecnopolo - 

Piazzale Europa 1, Reggio Emilia 

Relativamente a ciascuna riunione in allegato sono disponibili le scansioni dei “fogli firma” e la 

documentazione fotografica. 

Così come per gli incontri pubblici anche durante queste riunioni è stata presentata la proposta preliminare 

della Strategia di Sviluppo Locale (resa disponibile sul sito del GAL http://www.galmodenareggio.it/wp-

content/uploads/2015/07/presentazione-proposta-preliminare-SSL-2014-2020-GAL-MO-RE.pdf) quindi, 

esperti facilitatori (i cui CV sono in allegato) , selezionati dal GAL attraverso apposito bando di gara, hanno 

gestito il dibattito finalizzato a raccogliere giudizi, indicazioni, suggerimenti, critiche ed idee migliorative. I 

dibattiti sono stati tutti molto vivaci e ricchi di interventi e stimoli: complessivamente ne sono stati raccolti 

31, che sono riportati integralmente in allegato assieme ad una valutazione di se e come sono stati tenuti in 

considerazione nella stesura definitiva del GAL. A tutti gli incontri hanno partecipato il presidente e/o il 

direttore GAL ed in alcuni casi anche dei consiglieri, che hanno introdotto la presentazione della SSL, 

fornito  ai partecipanti chiarimenti su diverse esigenze e proposte emerse dalla discussione e hanno concluso 

il dibattito. 
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Concorso di idee 

Parallelamente alla raccolta di proposte di integrazioni e modifica alla proposta preliminare di Strategia di 

Sviluppo Locale è stato anche indetto un “concorso di idee” finalizzato alla raccolta di proposte progettuali 

da inserire nella SSL. Le “idee” sono state segnalate mediante un apposito modulo on line 

http://bit.ly/1L4dXpi  (In allegato uno screenshot del modulo “concorso di idee) accessibile dalla la pagina 

web sul sito del GAL Antico Frignano Appennino Reggiano, appositamente realizzata per il percorso di 

definizione della SSL. 

Il concorso di idee è stato promosso tramite:  

• la presentazione in tutti gli incontri pubblici e con i gruppi di stakeholders realizzati; 

• la pagina web sul sito del GAL Antico Frignano Appennino Reggiano, appositamente realizzata per il 

percorso di definizione della SSL; 

• la  pagina Facebook , appositamente creata, dedicata al percorso partecipativo propedeutico alla stesura 

della SSL; 

• la Newsletter del GAL di presentazione del percorso partecipativo per la costruzione della SSL; 

• citazione nei comunicato stampa inviati ai media locali. 

• Citazione nelle 18 newsletter di invito degli incontri pubblici  

Le idee progettuali raccolte mediante il concorso di idee sono complessivamente 31 e sono riportate 

integralmente in allegato, assieme ad una valutazione di se e come sono stati tenuti in considerazione nella 

stesura definitiva del GAL. 
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5.2 Documentazione attestante gli incontri pubblici organizzati 

11 Focus group 

Ai Focus group sono stati invitati a partecipare, mediante apposite telefonate, un nucleo ristretto di portatori 

di interesse selezionati per le loro differenti esperienze in merito ad alcune tematiche ritenute strategiche.  

Hanno partecipato ai Focus group 105 persone (il 41% degli invitati), di cui  59 uomini e 34 donne.  

  

 

 

La categoria di referenti che ha partecipato maggiormente è stata quella degli imprenditori e imprenditrici 

seguiti dai funzionari di Enti pubblici o privati , i referenti delle associazioni di categoria economiche, gli 

Amministratori di Enti Locali e i rappresentanti di associazioni con finalità in ambito di promozione sociale 

o di  valorizzazione del territorio.[Graf.1]. Questa distribuzione non è stata frutto di casualità, ma di una 

scelta concordata con il GAL di privilegiare, in questa fase di ascolto delle esigenze del territorio, soprattutto 

le imprese, che dovranno essere tra i principali beneficiari della Strategia. 
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Relativamente agli 11 Focus group è stato realizzato un unico verbale (in allegato) pubblicato, assieme alle 

slide utilizzate durante gli incontri, sulla pagina web sul sito del GAL Antico Frignano Appennino Reggiano, 

appositamente realizzata per il percorso di definizione della SSL 

Tale verbale riporta per ciascun Focus group: 

• l’elenco (nome, cognome, ente/impresa/associazione rappresentata) degli invitati e dei partecipanti 

effettivi. 

• Foglio firma dei partecipanti. 

• Documentazione fotografica dell’incontro. 

• Verbale che evidenzia gli stimoli pervenuti dall’incontro (il verbale è stato sottoposto via e-mail a 

tutti i partecipanti per approvazione). 
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12 Incontri pubblici 

Agli incontri è stata invitata a partecipare tutta la popolazione residente e gli operatori socio economici del 

territorio. 

Complessivamente hanno partecipato agli incontri 351 persone, di cui 245 uomini e 106 donne, 164 

rappresentanti di imprese, 42 rappresentanti di Enti Pubblici, 20 rappresentanti di associazioni di categoria, 

24 rappresentanti di istituzioni sociali, 101 cittadini. 
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Relativamente a ciascuna incontro pubblico, in allegato, sono disponibili le scansioni dei “fogli firma” e la 

documentazione fotografica. 
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6 incontri con gruppi di stakeholders 

Agli incontri sono stati invitati a partecipare, gruppi ristretti di stakeholders.  

Hanno partecipato agli incontri complessivamente 37persone  di cui 12 donne e 25 uomini 

 

 

 

Relativamente a ciascuna riunione in allegato sono disponibili le scansioni dei “fogli firma” e la 

documentazione fotografica. 
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6. Descrizione dell’ambito tematico prescelto, 

della strategia e degli obiettivi 

6.1 Il contesto 

La strategia proposta tiene innanzi tutto conto delle priorità dell'Unione europea in materia di crescita 

intelligente, sostenibile e inclusiva, così come previste dalla Strategia Europa 2020, nonché delle priorità 

proprie dello sviluppo rurale, oltre a quelle relative all'innovazione, all'ambiente e alla mitigazione dei 

cambiamenti climatici, queste ultime da considerarsi come elementi trasversali. Così come dovranno esserlo 

l’aumento dell’occupazione e la qualificazione dei servizi di base.  

La SSL del GAL dell’Appennino modenese e reggiano punterà dunque sulla creazione di occupazione e alla 

valorizzazione di risorse locali incentivando attività produttive di beni e servizi sostenibili sotto il profilo 

ambientale e socio-economico. 

La prima richiesta che la procedura regionale di attivazione della misura per il “sostegno allo sviluppo locale 

LEADER” pone in capo alle coalizioni locali che intendono avanzare la propria candidatura è quella di 

individuare gli ambiti tematici attorno ai quali organizzare il proprio intervento, tra quelli proposti dalla 

Regione Emilia-Romagna nel proprio Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020, qualificandone uno come 

principale e individuandone al massimo altri due come complementari a questo. 

È una scelta che deve poggiare su solide basi di valutazione dei caratteri del territorio sul quale si esercita la 

candidatura e di interpretazione delle sue esigenze e delle sue potenzialità di sviluppo. Dall’analisi SWOT e 

dei fabbisogni, nonché dal primo ciclo di “ascolto” del territorio realizzato attraverso 11 differenti Focus 

group è emerso che dovranno essere privilegiati interventi innovativi e progetti integrati per meglio 

concorrere al raggiungimento di risultati. 

La Strategia di Sviluppo Locale del GAL dell’Appennino modenese e reggiano per la stagione di 

programmazione 2014-2020, è stata dunque elaborata nello spirito e con le procedure di un rinnovato e 

approfondito approccio partecipativo che la metodologia europea del Community Lead Local Developement 

vuole affermare con forza. 

La montagna modenese e reggiana del GAL è un sistema territoriale articolato e complesso di grande 

estensione territoriale e con una forte impronta di ruralità, che comprende una parte toscana fortemente 

connotata (Garfagnana, Lunigiana, Abetone). Una impronta rurale determinata tanto dalla contenuta densità 

insediativa (51,7 ab/kmq al 2014) quanto da una pervasiva estensione della antropizzazione di matrice 

agricola: al censimento del 1961 erano riconducibili ad aziende agricole – e agroforestali – ben 1.996 Kmq 

dei 2.185 Kmq della complessiva estensione della superficie territoriale, il 91% del totale. 

Sia nella sua componente modenese che in quella reggiana il sistema territoriale della montagna centrale 

emiliana si presenta relativamente autocentrato ed autocontenuto. Tanto più se lo si confronta con altri 
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territori della montagna emiliana e romagnola. Si consideri che ancora al 2011, l’87% dei flussi pendolari per 

motivi di lavoro generati dal sistema locale di Castelnovo ne’ Monti si dirigevano verso destinazioni interne 

al sistema locale; analogamente, nel sistema locale di Pavullo nel Frignano, alla stessa data l’85% dei flussi 

pendolari si dirigeva verso destinazioni interne. 

La storia del ‘900 ha stratificato in questi territori una struttura economica e sociale di una certa consistenza e 

spessore (ancorché di grande fragilità) e ha generato limitate ma riconoscibili opportunità di sviluppo che 

hanno innalzato il livello di benessere di una popolazione pure oggi più ridotta rispetto alla propria massima 

consistenza. Per la maggior parte dei comuni il momento di massimo popolamento storico è infatti 

rappresentato dal censimento del 1931 quando la popolazione del versante modenese era di 103.084 unità 

rispetto alle attuali 68.135 e quella del versante reggiano era di 68.611 unità rispetto alle attuali 44.479. 

Una tenuta demografica ritrovata, nel volgere del nuovo secolo, ma fragile e minacciata da processi di 

invecchiamento di grande intensità, sorretta negli anni più recenti da correnti immigratorie di popolazione 

straniera, che hanno ridotto il rilievo dei flussi migratori in uscita. L’emigrazione ha peraltro caratterizzato 

endemicamente l’economia montana, prima nelle forme della migrazione stagionale, e poi invece in quelle di 

un distacco definitivo, con il trasferimento degli interi nuclei familiari a seguito della “grande rottura” dei 

precari equilibri delle economie di antico regime, determinata dall’accelerato processo di modernizzazione 

della crescita industriale dell’immediato secondo dopoguerra. 

Nella sua evoluzione “moderna” la base primaria del sistema economico locale si è rafforzata, consolidando 

una economia zootecnica lattiero casearia centrata sulla presenza di imprese famigliari e costruita attorno al 

prodotto simbolo del parmigiano reggiano; basata anche sulla sua diffusa infrastrutturazione produttiva (e 

sociale) rappresentata dai caseifici di prevalente matrice cooperativa. Su questa base primaria si è venuta 

strutturando anche una economia industriale di una qualche consistenza e rilievo.  

Un’economia industriale che ha conosciuto episodi di proto-industrializzazione anche importanti 

(l’insediamento della industria elettrica nell’Alta valle dell’Ozzola a inizio novecento, per citarne un episodio 

emblematico) e un più diffuso sviluppo di attività agro-alimentari di chiara matrice rurale e che più 

recentemente ha registrato, con una certa ampiezza, la diffusione di un tessuto manifatturiero in varia misura 

integrato e connesso a quel sistema industriale di rilievo internazionale il cui emergere e consolidarsi ha 

contraddistinto la pianura centrale emiliana negli ultimi decenni del XX secolo, segnalando anche in 

territorio montano la presenza di imprese di eccellenza. 

L’investimento privato nelle attività produttive (sostenuto da politiche pubbliche di diversa efficacia) si è 

integrato con una azione pubblica fortemente orientata a consolidare il presidio dei servizi (di base ma anche 

di livello intermedio) che ha i suoi riferimenti fondamentali nei presidi ospedalieri e nei poli scolastici 

secondari superiori di Pavullo nel Frignano e di Castelnovo ne’ Monti. 

Tenuta della base agricola, presenza manifatturiera e dotazione di servizi hanno consentito di interrompere la 

brusca caduta demografica conosciuta nei primi decenni del secondo dopoguerra e si sono incontrate con le 

tendenze globali che al volgere del nuovo secolo hanno segnato la ripresa di flussi migratori di lungo raggio, 
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dal sud e dall’est del mondo interessando per la prima volta il nostro Paese come luogo di destinazione. Una 

ripresa che ha interessato anche le aree montane del centro nord e, con particolare intensità, la montagna 

centrale emiliana offrendo con la sua componente più giovane nuova linfa al sistema dei servizi di base, 

quelli scolastici in particolare. 

L’attuale difficile e precario equilibrio tra presenza di un tessuto economico di una qualche consistenza e una 

offerta di servizi di cittadinanza non penalizzante, hanno consentito di generare buoni livelli di residenzialità 

del sistema territoriale (quanto meno nella sua fascia di media montagna, mentre decisamente in crisi è 

entrata la fascia di crinale) pur modificandone l’impronta insediativa, passata da una marcata diffusione 

territoriale ad una impronta più fortemente centrata sui due capoluoghi montani. 

Residenzialità che si traduce in ruoli commerciali e terziari importanti dei capoluoghi montani che risultano 

però ancora del tutto orientati al bacino dei consumi interni, senza che il processo di terziarizzazione che ne 

consegue abbia ancora assunto i tratti di una moderna “economia della conoscenza” e un corrispondente 

profilo di internazionalizzazione. Un processo di terziarizzazione che propone, proprio per questa sua 

immaturità, la minacciosa prospettiva di un crescente disallineamento tra le aspettative di una popolazione 

giovanile fortemente scolarizzata ed immersa nei circuiti di relazioni immateriali (ma forse meno propensa 

delle generazioni precedenti ad assumere profili di maggiore rischio) e l’offerta di un sistema produttivo 

locale ancorato alle tradizioni.  

L’elemento di maggiore innovazione in questo potenziale profilo di innovazione terziaria dell’economia 

locale è rappresentato dall’ingresso in scena, abbastanza di recente, del Parco Nazionale dell’Appennino 

Tosco Emiliano mentre il resto dell’offerta regionale si è consolidato e integrato in una gestione unitaria. 

Ingresso, quello del Parco Nazionale, che propone “strutturalmente” opportunità di collocare l’offerta di 

servizi ambientali della montagna su un mercato di dimensioni mondiali e che, concretamente, ha già attivato 

percorsi di promozione di grande interesse culminati nel recentissimo successo della candidatura di un vasto 

territorio montano e collinare che ha nel Parco il suo epicentro, al programma Man and Biosphere (MaB) 

dell’UNESCO. 

Le esperienze del turismo invernale, specie quelle che si sono consolidate sul crinale modenese nei decenni 

passati, hanno assolto ad un ruolo attrattivo non secondario ma oggi, strette tra il cambiamento climatico in 

corso e i mutati orientamenti della domanda, registrano evidenti segnali di maturità quando non di declino.  

I sistemi turistici della tradizione hanno oggi l’esigenza evidente di ricollocarsi entro una nuova strategia che 

ne possa apprezzare il patrimonio ricettivo (da riqualificare) e imprenditoriale, riproponendolo, assieme ad 

altri frammenti di economia turistica più moderni e più allineati ai nuovi orientamenti della domanda, come 

componente di una offerta turistica rinnovata e multiforme che si proponga di contrastare il calo notevole 

della domanda che si è realizzato negli ultimi anni (- 67% delle presenze tra 2009 e 2014). 
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Le criticità e le minacce 

La lunga recessione che il Paese ha conosciuto nel volgere del primo decennio del nuovo secolo, ha 

trasmesso al sistema economico e territoriale della montagna reggiana e modenese sollecitazioni 

particolarmente critiche che incidono sulla sua base produttiva primaria e su quella manifatturiera. 

Sollecitazioni che propongono seri rischi di decostruzione della economia locale e che potrebbero incidere 

pesantemente sulla tenuta della sua base demografica e su quella del sistema di servizi cui questa si appoggia, 

aprendo così una spirale involutiva che, nelle sue manifestazioni progressive, potrebbe rivelarsi difficilmente 

contrastabile dalle politiche pubbliche. 

Il fattore di crisi più emblematico è quello che sta attraversando la filiera del Parmigiano-Reggiano. La 

pesante fase ciclica congiunturale che deprime oggi i prezzi del prodotto, non solo si presenta con maggiore 

intensità per territori come quello montano che scontano strutturalmente costi di produzione più elevati ma si 

associa all’emergere di criticità strutturali che sono intervenute nella funzione di produzione del comparto, 

nelle aziende zootecniche famigliari come nelle strutture cooperative di trasformazione.  

In entrambi i segmenti della filiera si è venuta determinando una maggiore dipendenza dall’esterno (dalle 

aree di pianura e, soprattutto, da transazioni di mercato invece che dall’approvvigionamento interno al ciclo 

di produzione) nella acquisizione di materie prime (fieno per le aziende agricole, latte per i caseifici), cosa 

che, assieme agli investimenti sostenuti per allargare la scala di produzione, ha favorito un progressivo 

appesantimento della gestione finanziaria delle imprese famigliari e cooperative. 

Una maggiore onerosità finanziaria che non solo non consente di superare il tradizionale lag temporale della 

stagionatura che separa i produttori dal mercato del consumo finale ma che vede addirittura anticipare il 

momento della cessione del prodotto agli intermediari commerciali allo stesso conferimento di latte in 

caseificio.  

La grave situazione che segna oggi il panorama di aziende della filiera del Parmigiano-Reggiano, esposte sul 

fronte degli investimenti e indebolite nei rapporti con il mercato, pone serie preoccupazioni su una possibile 

implosione del sistema che, a giudizio di tutti gli osservatori, avrebbe un effetto insostenibile sulla tenuta 

della economia locale e anche sulla struttura della società rurale che rischierebbe di veder scomparire quella 

azienda zootecnica contadina che rappresenta oggi uno dei più forti caratteri distintivi del sistema territoriale 

della montagna reggiana.  

E insieme correrebbe il rischio di far venir meno quel fortissimo riferimento simbolico che il Parmigiano-

Reggiano rappresenta; un asset immateriale fondamentale per “vendere”, assieme ad esso, l’immagine di un 

intero territorio e dei suoi servizi (di ospitalità e accoglienza, ma anche in termini ancora più generali e 

“sofisticati” di fruizione ambientale e culturale) nei più estesi bacini di domanda turistica cui si affida la 

principale chance di integrare e sostituire, in prospettiva, una quota rilevante della produzione di reddito. 

Analogamente, preoccupazioni di una certa consistenza emergono riguardo alla tenuta e al profilo di 

competitività delle diverse filiere manifatturiere presenti nei territori montani. Filiere e settori strettamente 
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condizionate nella propria evoluzione e nel proprio successo dal rapporto con il più esteso complesso 

manifatturiero dell’Emilia centrale.  

Un sistema industriale strutturato, nelle ragioni del suo successo nella seconda metà del XX secolo, da 

profonde relazioni di natura distrettuale che investono in misura importante il territorio montano e che oggi 

sono sensibilmente messe in discussione e riconfigurate dalla evoluzione delle catene globali di sub fornitura; 

catene di cui le imprese emiliane sono a volte segmento specializzato e talaltra – con le proprie 

multinazionali tascabili – veri e propri hub dei processi di internazionalizzazione, ma che, inevitabilmente, 

riducono i legami (e i vantaggi competitivi) della prossimità territoriale.  

Né si debbono sottovalutare le fragilità dell’unico complesso di attività terziarie che è riuscito nel tempo a 

varcare i confini di un bacino di domanda interna al territorio montano. Un sistema di offerta turistica che, 

qualche decennio fa, ha costruito alcuni episodi di specializzazione territoriale attorno agli impianti dello 

sport invernale e alla domanda, allora in crescita impetuosa, di fruizione ricreativa della neve. Un sistema 

che, nelle sue componenti più tradizionali, mostra oggi segnali di maturità e di declino di cui sono 

manifestazione evidente i livelli di qualità inadeguata della ricettività esistente, mentre si misura, nelle 

iniziative imprenditoriali più recenti e più legate alle nuove correnti del turismo rurale ed ecosostenibile, con 

la difficoltà a costruire processi integrati di promozione e commercializzazione capaci di rendere visibile e 

affermare il profilo di una destinazione rurale di eccellenza offerta con efficacia (con un marketing 

ambientale reticolare non solo individuale) alla domanda internazionale. 

6.2 Gli obiettivi strategici 

L’incrocio tra la analisi socio economica, l’analisi SWOT e i fabbisogni prioritari ha consentito di 

individuare le “linee strategiche”, cioè le idee-forza della strategia che costituiscono la guida per 

l’individuazione degli obiettivi specifici. Da ciò emerge una forte coerenza tra l’analisi SWOT e gli ambiti 

tematici (indicatore n. 45 del Bando regionale) e, nel proseguo della elaborazione, tra questi e 

l’individuazione degli obiettivi specifici e delle conseguenti azioni prioritarie per conseguirli.  

Si intende quindi consolidare la struttura produttiva del territorio, attraverso la qualificazione/innovazione 

delle produzioni, a partire da quelle agroalimentari, e della filiera forestale orientata a una produzione 

energetica sostenibile, oltre che la cura del territorio. Inoltre l'identità agroalimentare e ambientale, collegata 

alla ospitalità turistica qualificata, sostenibile e organizzata in reti di imprese, può rappresentare l'occasione 

di rendere visibile il territorio appenninico come destinazione di una visita/esperienza di gusto e conoscenza. 

In questo contesto emerge la necessità di dare spazio all'inserimento di giovani e donne nel tessuto 

produttivo, con una incisiva attività di sostegno alla creazione di nuova imprenditorialità individuale e 

collettiva, attraverso lo start up imprenditoriale, l'incentivazione della multifunzionalità, l’inclusione e 

l’innovazione sociale queste ultime rappresentate dall’agricoltura sociale e dalle esperienze della 

cooperazione di comunità. 
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L’individuazione di tali “linee strategiche” consente di rendere maggiormente “appropriata” la Strategia di 

Sviluppo Locale (SSL) alle esigenze del territorio e agevola l’integrazione, senza sovrapposizioni, con le 

altre programmazioni regionali e locali, come verrà sinteticamente descritto in seguito, e indica già ora i 

principali criteri di demarcazione con altre politiche di intervento in capo alla Regione e ad altri enti 

territoriali.  

Tali “linee strategiche” rendono evidenti e sintetizzano le caratteristiche innovative della SSL, rispetto ai 

tradizionali interventi pubblici a supporto dello sviluppo economico - sociale e descrivano bene il tipo di 

cambiamento che la stessa vuole introdurre nel territorio eleggibile. 

Le “linee strategiche” individuate sono le seguenti:  

A. Promuovere la costituzione di nuove imprese. La crisi del settore produttivo dovuta dalla congiuntura 

attuale ha reso critico, oltre all’ammodernamento del sistema, anche l’impiego di giovani e donne ed è in 

sofferenza il processo di inserimento nel mercato di imprese giovanili e innovative. Lo scarso numero di 

nuove imprese costituite negli ultimi anni è uno dei maggiori elementi di criticità dell’apparato 

produttivo locale, già caratterizzato da carso ricambio imprenditoriale. La strategia, oltre a consolidare e 

qualificare il sistema produttivo agricolo e non, prevede una azione integrata per promuovere nuove 

imprese, sia agricole che extra agricole, sia produttive che di servizio in settori innovativi e capaci di 

assorbire occupazione qualificata, adeguata al livello di competenze acquisiste dai giovani che risiedano 

nell’Appennino Modenese e Reggiano. Saranno attivati interventi verso l’auto - imprenditorialità, 

l’individuazione di possibili opportunità per l’avvio di nuove imprese, attività di animazione e assistenza 

specialistica pre-start up, aiuti alla costituzione di nuove imprese e ai relativi investimenti iniziali, 

supporto al loro consolidamento, ecc. Tali attività dovranno essere attivate ricercando collaborazione con 

l’Università di Modena e di Reggio, con la Rete dei Laboratori ad Alta Tecnologia, il sistema associativo 

imprenditoriale e degli incubatori che operano nelle due province, in modo da orientare anche la loro 

attività verso le esigenze dell’area LEADER. Infine gli interventi dovranno tenere conto della 

demarcazione nei confronti di diverse tipologie di aiuti già esistenti. Il PAL che verrà predisposto 

successivamente alla approvazione della Strategia, in una logica di attenta demarcazione, orienterà i 

soggetti interessati a utilizzare le citate opportunità, mentre dirigerà la sua azione soprattutto verso 

l’attività di orientamento ai giovani e di supporto al pre–start up (al momento quasi assente), nonché di 

sostengo agli investimenti di avviamento, qualora quelli previsti da altri strumenti siano adeguanti o 

insufficienti. 

B. Promuovere il consolidamento delle imprese agricole minori. L’esigenza è di incrementare la 

produttività delle imprese agricole dell’Appennino Modenese e Reggiano, in particolare di quelle 

zootecniche dedite alla produzione di latte per il Parmigiano Reggiano e metterle in grado di competere 

sul mercato europeo. Si tratta di una esigenza prioritaria che, per la dimensione dell’esigenza, la SSL 

demanda alle specifiche misure del PSR (in particolare alla Operazione 4.1.01). Tuttavia vi è una quota 

rilevante di imprese agricole dell’Appennino che rimarranno escluse dalla possibilità di accedere a tali 

aiuti, non raggiungendo lo Standard Output minimo previsto dal PSR. Tali ultime imprese, sono 

anch’esse essenziali per evitare l’abbandono dei terreni agricoli, mantenere un minimo di presidio 
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ambientale e idrogeologico e la tenuta sociale dei piccoli centri abitati. Si prevedono dunque aiuti molto 

finalizzati, a introdurre nuove produzioni agricole minori (sia vegetali che animali), a realizzare attività 

di prima trasformazione delle produzioni aziendali e la vendita diretta o su mercati “corti”. Ovviamente 

non si tratta di sostenere aziende marginali, senza speranza di continuità, ma è necessario aiutare una 

fascia intermedia di aziende ad integrare il reddito e l’occupazione famigliare in modo che esse possano 

continuare a presidiare il territorio e a utilizzare e curare il ricco patrimonio edilizio rurale. A questa 

tipologia di imprese saranno prioritariamente orientati gli interventi per promuovere forme, esperienze e 

servizi di “agricoltura sociale”. 

C. Introduzione di innovazione di prodotto e di processo nelle micro e piccole imprese manifatturiere. 

L’analisi della struttura produttiva ha evidenziato la presenza di un consistente e diffuso tessuto 

produttivo manifatturiero, in capo a micro e piccole e medie imprese, e come queste abbiano subito 

pesantemente gli effetti della crisi degli ultimi anni. Per non assistere a una loro ulteriore contrazione è 

necessario intervenire con decisone per incrementarne la produttività e la competitività. Ciò richiede 

l’introduzione di forti innovazioni di prodotto e di processo (oltre che la loro messa in rete di cui si 

accennerà in seguito), a partire da quelle individuate dalla “Smart Specialization Strategy” regionale. 

Ovviamente è necessario individuare le innovazioni più appropriate per le piccolissime imprese 

dell’Appennino, che hanno più difficoltà a conoscere le innovazioni prodotte dal sistema della ricerca 

industriale (anche per il relativo isolamento territoriale) e per la scarsa attenzione dei centri per il 

trasferimento tecnologico presenti nelle due province, alle esigenze delle PMI dell’area Leader. Tale 

esigenza è affidata alle misure del POR FESR e in parte alle azioni del POR FSE, ma è anche necessario 

uno sforzo per individuare le innovazioni più appropriate al tessuto produttivo dell’area eleggibile e 

“sollecitare” i soggetti che si occupano di innovazione a essere presenti in montagna. La SSL, per ragioni 

di sostenibilità finanziaria e di demarcazione con gli interventi attivati dagli altri Fondi, concentra la sua 

attenzione ai settori manifatturieri minori, ma in cui sono richieste competenze e professionalità 

adeguante alle esigenze dei giovani diplomati e laureati del territorio: ad esempio PMI alimentari, 

artigianato artistico e tradizionale, “terzo fuoco”, e altri che verranno precisati in sede di elaborazione del 

PAL. Anche in questo caso si rinvia al PAL la puntale definizione della demarcazione con gli interventi 

di altri soggetti pubblici, che nel caso della PMI alimentari è già stata definita puntualmente dal PSR 

regolando l’Operazione 4.2.01  

D. Valorizzazione di talune risorse del bosco. L’analisi al presente Capitolo 3 ha evidenziato l’importanza 

del bosco a fini ambientali e paesistici, ma anche la crescente disponibilità di biomassa legnosa oggi 

scarsamente utilizzata, a cui si associa una gestione dei prodotti del castagneto e del sottobosco e la 

necessità, oltre di una loro valorizzazione, di trasformali in filiera produttiva sostenibile e reddituale. 

Ovviamente è un tema molto complesso, in capo a diversi soggetti (Regione, Enti Parchi, Enti di 

Bonifica, Comuni, Usi Civici, Consorzi forestali, ecc.) e necessita di interventi consistenti che non sono 

alla portata della SSL, ma affrontati da altre Misure ed Operazioni del PSR e del Piano Forestale 

Regionale. Per tale ragione la SSL concentra la sua azione su alcuni delimitati fabbisogni, con alcune 

risposte innovative rispetto a quelle praticate nel passato:  
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• valorizzare l’utilizzo della biomassa legnosa aiutando le imprese agricole e forestali ad 

andare oltre alle usuali pratiche colturali e a realizzare la prima trasformazione e 

commercializzazione a fini energetici della massa legnosa (cippato, legna da ardere, pellets, 

ecc.) per rifornire, in una ottica di filiera corta, gli impianti di produzione di energia 

(elettrica e termica) realizzati in questi ultimi anni o che verranno realizzati con altre azioni 

del PSR; 

• valorizzare il castagneto, sia a fini di fruizione turistica che per valorizzarne i frutti 

(soprattutto marroni), in quanto prodotto identitario del territorio eleggibile. Con l’attuale 

produzione di frutti non si è in grado di soddisfare le richieste del mercato è quindi è 

necessario attivare interventi per il loro recupero e miglioramento, per la raccolta 

meccanizzata, per il condizionamento e confezionamento in azienda e per la 

commercializzazione diretta e su circuiti corti; 

• valorizzare i frutti spontanei (mirtilli, funghi e tartufi in particolare) che ora vengono raccolti 

in modo disordinato e non condizionati e commercializzati da imprese locali;  

• valorizzare l’ambito forestale anche come sede di produzione faunistica e ittica. 

Ovviamente tali bisogni sono in parte già soddisfatti da altri interventi del PSR e verso di essi il 

GAL orienterà le aziende e gli altri soggetti interessati, con le attività di informazione e animazione, 

ma interverrà, in una logica di demarcazione, laddove il PSR non prevede specifici interventi o dove 

la dimensione finanziaria minima di intervento esclude moltissimi soggetti, come nel caso degli 

interventi di recupero e miglioramento del castagneto da frutto (minimo 40.000 euro di 

investimento).  

E. Riorientare e specializzare l’offerta turistica. L’analisi del Capitolo 3 ha evidenziato le difficoltà 

dell’offerta turistica tradizionale e l’urgente necessità di intercettare i nuovi turismi connessi con 

l’ambiente e la gastronomia tipica, adeguando e specializzando l’offerta e operando per diffondere 

presenza turistiche in tutto il terrario rurale, particolarmente nei Comuni di crinale, presenza 

essenziale, come si dirà, per salvaguardare la vitalità dei borghi e dei piccoli centri abitati. La SSL 

interverrà con decisione per promuovere la qualificazione dei servizi ricettivi esistenti anche 

attraverso l’inserimento di nuovi servizi di qualità (di ospitalità, aree benessere, aree fitness, piccoli 

impianti sportivi, luoghi per il ricovero di attrezzi per l’escursionismo, ecc.), in modo da arricchire 

l’offerta stessa e renderla più attraente, promuovendone al contempo l’integrazione con gli altri 

servizi. Il PAL si farà carico di demarcare gli interventi con quelli previsti per le imprese turistiche e 

per il recupero e valorizzazione di beni ambientali e architettonici a fini turistici, ma privilegerà la 

qualificazione e la diversificazione delle imprese ricettive e degli altri servizi turistici, mentre gli 

eventuali interventi sulle infrastrutture per l’escursionismo saranno finalizzati a supportare 

l’imprenditorialità delle aree interessate. Infine la SSL non opererà per promuovere nuovi agriturismi 

(che si pensa di affidare allo specifico intervento del PSR - Operazione 6.4.01), ma supporterà 

l’inserimento nelle aziende agrituristiche e nelle fattorie didattiche esistenti di nuovi servizi di 

qualità (di ospitalità, aree benessere, aree fitness, piccoli impianti sportivi, luoghi per il ricovero di 
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attrezzi per l’escursionismo, ecc.), in modo da arricchire l’offerta e renderla più attraente, 

promuovendone al contempo l’integrazione con gli altri servizi turistici.  

F. Migliorare la vivibilità e salvaguardare dal definitivo spopolamento i piccoli centri. L’analisi 

riportata al Capitolo 3 ha evidenziato la criticità dei piccoli centri, diversi dei quali a rischio di 

definivo spopolamento, in quanto il continuo calo dei residenti pregiudica la possibilità di tenere in 

vita un minimo di servizi di base e quindi un minimo di socialità e di coesione. Anche al fine di 

salvaguardare l’importante patrimonio residenziale e le infrastrutture presenti, peraltro recuperate 

anche grazie a notevoli interventi pubblici (viabilità, arredo urbano, illuminazione, ecc.) realizzati 

negli ultimi anni anche con il PSE e il FESR, è necessario da un lato favorire la presenza tutto l’anno 

di un certo numero di turisti “residenziali”, non solo proprietari di seconde case, dall’altro 

promuovendo un minimo di ricettività. Tale finalità richiede interventi capaci di preservare i servizi 

di base e i luoghi della socialità. Al perseguimento di tale obiettivo concorre sia il PSR che il POR 

FESR, così come gli interventi dei Comuni e delle relative Unioni, tradizionalmente attente a tali 

necessità. La SSL concentra la sua attenzione sui centri abitati minori e sui borghi, in particolare 

quelli prossimi al crinale appenninico a rischio di completo spopolamento e abbandono. In queste 

realtà è necessario individuare risposte innovative per garantire un livello minimo di servizi di base: 

bar, negozi, sala incontri, presenza di un minimo di impianti sportivi e spazi ricreativi adeguatamente 

gestiti, trasporto scolastico, manutenzione del verde, ecc. In queste realtà è necessario promuovere 

soggetti che gestiscano più servizi di base per le persone, servizi sia privati che pubblici, attraverso il 

modello si forme multiservizi. In questa logica si vuole sostenere, in tali piccoli centri, dei servizi 

multi-funzioni, promossi sia da singoli imprenditori già presenti, ma anche trasferire l’esperienza 

delle “Cooperative Paese” e/o del “Turismo di Comunità”, sperimentate in un paio di piccoli borghi 

nell’alto Appennino Reggiano. Quest’ultima possibile soluzione, particolarmente innovativa dal 

punto di vista sociale, ha il pregio di unire le poche energie locali per promuovere un soggetto 

collettivo di tipo imprenditoriale che produce beni e servizi partendo dalle risorse locali del borgo 

(gestione del bar e del negozio alimentare e non alimentare, gestione di case vacanze o ostelli, affitto 

degli appartamenti per vacanza, ma anche interventi di manutenzione del verde, del trasporto 

scolastico, della consegna di medicinali, ma ancora della gestione di attività agricole e produzione di 

prodotti alimentari tipici). Solo se tali attività sono gestire da un vero soggetto imprenditoriale si sarà 

in grado di dare continuità a tali attività e creare nuova occupazione locale. La SSL vuole sostenere 

alcuni di tali soggetti imprenditoriali collettivi, coinvolgendo i residenti più attivi e dinamici, ma 

anche i proprietari di seconde case disponibili a investire risorse e a supportare con le loro esperienze 

imprenditoriali maturate anche fuori del territorio considerato i progetti di sviluppo. Un ulteriore 

intervento che la SSL sosterrà è quello di connettere alla rete a banda larga questi piccoli centri 

frazionali, in particolare quelli con una reale valenza turistica, per consentire la realizzazione di 

WIFI pubblici per la popolazione e i turisti, collegandosi alla rete Lepida o a altre disponibili. Tale 

intervento consente di creare le condizioni perché si attivi un servizio privato di vendita del servizio 

di connessione internet per imprese e cittadini del cosiddetto “ultimo miglio”.  
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G. La promozione di reti di imprese. La principale innovazione di metodo che vogliamo introdurre 

nella gestione del programma Leader nell’Appennino Modenese e Reggiano è quella di promuovere 

e supportare la costruzione di economie di scala tra imprese, non solo in una logica di filiera (di 

settore e di comparto), ma anche in una logica orizzontale di rete, attraverso collaborazioni capaci di 

valorizzare congiuntamente prodotti alimentari tipici, servizi turistici e risorse ambientali e storico-

culturali offerti dal territorio, soprattutto nella fase della commercializzazione (anche con modalità 

innovative: e-commerce, Gruppi di Acquisto, ecc.) e della identificazione e certificazione della 

qualità delle produzioni tipiche, rendendo protagoniste le imprese. Per promuovere tali 

collaborazioni e reti la SSL prevede una intensa azione di animazione degli imprenditori 

potenzialmente interessati, a iniziare dagli agriturismi e dalle fattorie didattiche, imprese agricole, 

cooperative e PMI alimentari con vendita diretta, imprese ricettive e dei servizi turistici, pubblici 

esercizi e ristorazione di qualità. Inoltre si opererà per sostenere la costituzione di soggetti giuridici 

che diano stabilità alle citate collaborazioni (es. attraverso consorzi, cooperative, contratti di rete) ma 

anche con semplici accordi sottoscritti, e per avviarne l’attività. Anche in questo caso si rinvia al 

PAL la demarcazione degli interventi con diverse misure e Operazioni del PSR, in particolare quella 

relativa alla Cooperazione (es. Operazioni 16.4.01, 16.9.02, 3.1.01 e 3.2.01).  

In conclusione le “linee strategiche” sopra descritte evidenziano, pur sinteticamente, sia il tipo di 

cambiamento che vogliamo introdurre nel tessuto economico e sociale del territorio eleggibile, sia le nuove 

soluzioni che si cercherà di attuare per accrescere l’efficacia e le ricadute degli interventi ipotizzati, 

evidenziando anche la pertinenza degli ambiti tematici individuati e successivamente descritti. 

6.3 Ambiti tematici 

Per rafforzare la propria efficacia, la Strategia di Sviluppo Locale cerca di ricomporre l’ampio spettro di 

sollecitazioni ricevute in questo processo concentrando la propria operatività in un campo limitato di linee di 

azione coerenti e strettamente finalizzate.  

Per l’Appennino modenese e reggiano gli ambiti di intervento che si propongono con maggiore evidenza per 

lo sviluppo della Strategia di Sviluppo Locale (SSL) sono sostanzialmente due:  

a) Sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro-alimentari, forestali, 

artigianali e manifatturieri) [tematismo prioritario]  

b) Turismo sostenibile [tematismo accessorio]  

Il primo ambito tematico prescelto come cardine centrale della Strategia di Sviluppo Locale trova le proprie 

motivazioni a partire dall’essenziale punto di forza che la realtà del territorio è data dalla stratificazione e da 

una parziale, per quanto non compiuta, integrazione di un tessuto economico diversificato, dalle filiere agro-

alimentari a quelle forestali, da quelle manifatturiere a quelle dei servizi alla persona; un tessuto economico 

diffuso qualificato nelle sue produzioni e “spesso” nelle sue relazioni, minacciato però nella sua prospettiva 

da dinamiche settoriali e congiunturali – non solo locali - di grande portata.  
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La presenta Strategia di Sviluppo Locale intende quindi favorire un processo di innovazione e integrazione 

(sia verticale che orizzontale) delle principali filiere produttive locali, consolidando il loro essere “punto di 

forza” dello sviluppo economico e perno del tessuto sociale, contrastando le “minacce” a cui sono state 

soggette negli ultimi anni. Il secondo ambito tematico invece individua una condizione di partenza che vede - 

tranne alcune rare, seppur importati, eccezioni - serie fragilità recenti del settore ricettivo, ma vuole cogliere 

le grandi opportunità che l’evoluzione dei comportamenti, delle sensibilità culturali e dei mercati del mondo 

possono rappresentare per una rinnovata fruizione di questo territorio. In particolare la crescente attenzione 

dei turisti alla qualità ambientale delle destinazioni, al turismo naturalistico e sportivo, all’enogastronomia, 

all’approfondimento storico-culturale, pongono questi territori tra quelli che hanno contenuti estremamente 

interessanti da proporre. 

Punti di Forza Opportunità 

 

Filiere produttive 

 

Paesaggistica, natura, storia/cultura, 

sport/benessere, enogastronomia 

 

 

 

Settore ricettivo/servizi turistici 

 

 

Crisi economiche congiunturali e di settori 

 

Punti di debolezza Minacce 

 

L’integrazione tra i due ambiti prescelti è rappresentata non solo dalla loro complementarietà tematica e 

territoriale - con una specializzazione turistica più marcata per i territori di crinale che presentano un più 

difficile radicamento per le principali filiere agro-alimentari e manifatturiere - ma anche dalla possibilità che, 

da un lato il turismo sostenibile rappresenti un importante fattore di traino per i processi di 

commercializzazione e di internazionalizzazione delle filiere più orientate alla tipicità e alla qualità, 

dall’altro alcune produzioni tipiche del territorio note a livello internazionale (in particolare il Parmigiano 

Reggiano) possano diventare testimonial di un marketing territoriale in grado di attrarre attenzione anche sul 

territorio di produzione, incrementando il flusso di turisti. 

Già nel PSL 2007-2013 per questo territorio una delle linee di azione individuate riguardava le filiere 

produttive, con l’obiettivo di sostenere la costruzione di filiere agricole, agro-alimentari e artigianali. La 

finalità dell’azione strategica è quella di sostenere progetti di filiera, nei quali partecipino 

contemporaneamente più soggetti appartenenti alla stessa con l’obiettivo di produrre economie e vantaggi 

non solo per la propria azienda, ma anche per incrementare la competitività della filiera nel complesso 
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ricercando anche nella “contaminazione” e nella integrazione ”trasversale” tra filiere le condizioni per la 

diffusione dell’innovazione e per il suo più efficace attecchimento nel tessuto economico locale. Nella 

prospettiva delle filiere, cruciale è il tema di aumentare il loro valore aggiunto, a partire da quella zootecnico 

casearia del Parmigiano Reggiano che assume un valore emblematico per una Strategia di Sviluppo Locale 

della montagna modenese e reggiana che voglia e sappia andare oltre i confini nazionali. 

Lo sviluppo di questa strategia richiede innanzitutto un forte sostegno alla innovazione delle forme di 

commercializzazione del prodotto che abbia la finalità di incrementare significativamente la quota affidata a 

canali di vendita diretta che possono collegare la filiera locale ai consumatori finali. 

Questa linea di intervento è espressione dello spirito che contraddistingue il Leader, da sempre basato su un 

approccio “bottom-up”, fortemente “integrato” e trasversale rispetto ai vari settori economici, tendendo alla 

creazione di un “valore aggiunto” in termini di miglioramenti conseguiti a livello economico e culturale in 

senso lato, con l’accrescimento delle competenze e il progresso sociale. 

Un secondo asse di sviluppo della strategia, come detto, si rivolge al turismo sostenibile, sorretto in questo 

caso dalla considerazione che, più che rappresentare una occasione per fare leva su punti di forza strutturali 

del territorio, questa linea di azione consente di cogliere e interpretare opportunità particolarmente rilevanti 

che si delineano nello scenario di prospettiva, anche qui introducendo elementi innovativi per il contesto in 

cui si opera, proprio per rispondere alle nuove esigenze e ai nuovi target che si profilano.  

A fronte di una domanda crescente, infatti, di turismo rurale e naturalistico, si pone la necessità di stimolare 

la capacità dei sistemi rurali di valorizzare le risorse disponibili.  

All’interno dell’ambito di intervento “turismo sostenibile” si cercherà di mettere a sistema le risorse 

enogastronomiche, ambientali, storico-culturali e sportive, che già esistono sul territorio in modo da 

sottolineare la propria ricchezza e unicità. Si cercherà anche di mettere in valore il patrimonio cospicuo di 

risorse ambientali che trovano la loro più evidente rappresentazione nella diffusa presenza sul territorio della 

rete europea “Natura 2000” attraverso adeguate azioni organizzative che si sono già applicate alla 

valorizzazione ambientale attraverso l’azione delle Aree Protette regionali e nazionali e che hanno trovato la 

loro più recente espressione e occasione di visibilità internazionale nel successo della candidatura di un 

territorio, che riguarda molti dei Comuni oggi afferenti al GAL Antico Frignano e Appennino Reggiano nel 

programma Man & Biosphere (MaB) dell’Unesco. 

Il turismo deve perseguire un modello di sviluppo in grado di innovare i propri contenuti di offerta superando 

il modello tradizionale e obsoleto basato sulle seconde case o su una identificazione di tali territori in chiave 

monotematica, ed enfatizzando invece i valori molteplici di un ambiente rurale ricco di valori naturali e 

culturali e di servizi, fruibili in tutte le stagioni, favorendo così anche interconnessioni efficaci tra i servizi 

turistici e le realtà imprenditoriali agricole e agroalimentari. 

La valorizzazione in chiave ambientale del turismo nell’area che il GAL dell’Appennino reggiano e 

modenese va a candidare, potrà realizzarsi con progetti orientati anche a fornire risposte innovative ai 

bisogni sociali e culturali delle popolazioni locali e dei turisti. I progetti di questo ambito di intervento 
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saranno orientati alla creazione di reti tese a perseguire l’obiettivo di un’offerta imprenditoriale sempre più 

qualificata e attrezzata in modo adeguato alla domanda di turismo ecologicamente cosciente e alcuni servizi 

di base per la popolazione 

Concludendo, nuove sfide a livello globale, europeo e nazionale hanno imposto di riorganizzare gli strumenti 

di politica agricola e di sviluppo rurale per mantenerne l’efficienza. La SSL che il GAL dell’Appennino 

modenese e reggiano sta approntando e la scelta stessa dell’ambito tematico di intervento principale e di 

quello accessorio vanno nella medesima direzione delle nuove sfide che deve affrontare la politica agricola e 

quella di sviluppo rurale in particolare: produzione di cibo, gestione delle risorse naturali, sviluppo 

territoriale, sfide economiche dunque, ma anche ambientali e sociali. 

Si è scelto di non attivare un terzo ambito tematico soprattutto per l’intento di non disperdere risorse ed 

energie in troppi ambiti. Fatta questa considerazione, si intende però esplicitare chiaramente nella Strategia 

di Sviluppo Locale che alcune tipologie d’interventi puntuali, seppur afferenti ai tematismi scartati - o 

trasversali rispetto ad essi -, sono importanti anche per lo sviluppo degli ambiti tematici prescelti e se ne 

richiederà la possibilità di sostenerli ugualmente.  

Questo è il caso dell’intervento a sostegno dell’innovazione sociale a favore delle cooperative paese o di 

comunità e quello sui servizi di base, per esempio per agevolare le imprese non raggiunte direttamente dalla 

banda larga contribuendo ai costi a loro carico per il cosiddetto “ultimo miglio” o sostenere soluzioni per 

raggiungere con la banda larga frazioni o borghi non direttamente raggiunti dagli interventi regionali. Si 

tratta di interventi probabilmente più ascrivibili al tematismo “Accesso ai servizi sociali” ma sicuramente 

importanti per raggiungere gli obiettivi sottesi alla SSL nei due tematismi scelti. 

Sinergie e complementarietà con altri strumenti di intervento 

Nella scelta dei propri ambiti prioritari di intervento, la Strategia di Sviluppo Locale è dunque perfettamente 

consapevole della esigenza di focalizzare le proprie linee di azione su un complesso di attività ben integrato 

logicamente (e dunque capace di rafforzare mutuamente gli effetti delle singole azioni, in termini di impatto 

economico e sociale sul territorio) e ben “demarcato” nella propria operatività rispetto all’operatività di altri 

strumenti di intervento che – nella presente stagione di programmazione – interverranno sul territorio, in 

particolare (ma non esclusivamente) all’interno dei processi attivati dai fondi SIE.  

Una integrazione (e una demarcazione, che andrà più puntualmente delineata nell’ambito della successiva 

fase di formazione del Piano di Azione Locale)  ma che già oggi, nel quadro della strategia, deve evidenziare 

i propri punti di riferimento, anche per poter attivare quelle relazioni e quegli accordi con le diverse Autorità 

di Gestione necessari a realizzare poi la concreta demarcazione delle misure. 

Il riferimento prioritario è intanto quello con il Piano di Sviluppo Rurale nel complesso della sua strategia, 

sia riguardo alle azioni da assumere come specifici riferimenti di scenario, come punti fermi che potranno 

rafforzare le condizioni generali di competitività, di sostenibilità e di infrastrutturazione sociale del territorio 

rurale: vanno in particolare considerati a questo riguardo in primo luogo le misure sul premio di 

insediamento per la successione generazionale nelle imprese agricole, quelle sui pagamenti agro-climatico 
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ambientali, quelle sulle filiere forestali, quella sulla infrastrutturazione telematica gestita direttamente dalla 

Regione e quindi non considerata nella presente SSL. 

Le misure sugli investimenti, che rappresentano invece il più ampio ed evidente campo di 

sovrapposizione/integrazione tra PSR e LEADER, andranno definite - nella loro precisazione da parte del 

PAL - avendo specifico riguardo alle peculiarità della montagna appenninica modenese e reggiana e alle 

relative sub-aree: a quelle “strutturali”, legate alle dimensioni e ai caratteri del tessuto imprenditoriale, come 

a quelle “tematiche”, legate alle più puntuali articolazioni e specializzazioni delle produzioni che 

caratterizzano il territorio e ai loro specifici fabbisogni. 

Anche al di fuori del PSR il PAL dovrà ricercare (e già ora la Strategia di Sviluppo Locale delineare) 

condizioni di complementarietà e di integrazione (e comunque evitare l’insorgere di inopportune 

sovrapposizioni) con altri strumenti di programmazione, in primo luogo quelli comunitari del POR FESR e 

del POR FSE. Per esprimere una indicazione emblematica in questa direzione, si può in particolare prendere 

in considerazione il tema dell’energia, nella duplice dimensione rappresentata rispettivamente dallo sviluppo 

della produzione da fonti rinnovabili e dalla riduzione dei consumi attraverso la messa in efficienza dei 

settori produttivi, civile e dei trasporti.  

Il complemento che il PAL può portare a questa rilevante - e compiuta - strategia europea e regionale sarà 

quello di concorrere anche ai processi organizzativi di strutturazione e sviluppo della filiera forestale, a 

partire dalle risorse ambientali del territorio, verso le quali gli investimenti di riqualificazione e utilizzazione 

sostenibile potranno essere sostenuti dalle specifiche misure del FESR e dal nuovo Piano Forestale 

Regionale, attraverso i percorsi di commercializzazione e strutturazione organizzativa dell’offerta che il PAL 

potrà sostenere, per rivolgerla più efficacemente e più economicamente a una domanda espressa dai consumi 

termici privati e collettivi (da mettere in efficienza) e dalla cogenerazione nei cicli produttivi e civili, i cui 

fabbisogni di investimento potranno invece trovare risposta proprio negli interventi FESR. Ancora, anche al 

di fuori dello stretto campo della programmazione dei fondi europei, integrazioni strategiche e doverosi 

riconoscimenti di competenza andranno ricercate nei confronti di azioni di programmazione già operanti o 

che si delineano nello scenario dei prossimi mesi. Dalla riforma della legge regionale di promozione turistica 

alla Strategia Nazionale delle Aree Interne per citare due delle questioni in questo momento iscritte 

all’Agenda della programmazione regionale e in attesa di arrivare a una più compiuta definizione. 

Definizione che consentirà al GAL, già nella fase di costruzione del Piano di Azione Locale, si ha ragione di 

sperare, di collocare il proprio intervento entro un mosaico di azioni di cui sia sempre meglio definita la 

disposizione delle tessere. 

Infine si intende sinteticamente rimarcare la coerenza degli ambiti tematici prescelti rispetto al PSR 

attraverso il seguente schema: 

Ambito tematico 

prioritario 

Sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro-alimentari, 

forestali, artigianali e manifatturieri) 

Ambito tematico 

secondario 

Turismo sostenibile 
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Coerenza con gli 

obiettivi generali 

della Misura 19 

Concentrare l’azione nelle zone rurali 

marginali e a maggior rischio di 

depauperamento o degrado di risorse umane, 

economico–sociali ed ambientali 

La SSL del GAL dell’Appennino 

modenese e reggiano si concentrerà 

esclusivamente in aree rurali con 

problemi di sviluppo (100% dei 

Comuni in zone D) 

Valorizzare le risorse locali incentivando 

attività sostenibili sotto il profilo ambientale, 

economico e sociale 

Si veda il presente Capitolo e il 

Capitolo 8 del Fascicolo a) della 

presente SSL 

Promuovere il consolidamento di una logica 

programmatoria ispirata alla partecipazione e 

al coinvolgimento delle comunità locali 

Si veda il Capitolo 5 del Fascicolo a) 

della presente SSL 

Promuovere e garantire la partecipazione 

attiva, matura e consapevole dei partner, 

pubblici e privati, anche sotto il profilo 

finanziario, allo scopo di assicurare una 

rappresentatività effettiva e concreta, nonché 

la sostenibilità nel tempo del ruolo e delle 

attività del partenariato 

Si veda il Fascicolo b della presente 

SSL e il Capitolo 11 del Fascicolo a) 

della presente SSL 

Sostenere strategie di sviluppo locale che 

individuino un chiaro obiettivo di 

cambiamento del proprio territorio 

Si veda il presente Capitolo e il 

Capitolo 8 del Fascicolo a) della 

presente SSL 

Favorire la crescita di una progettazione 

integrata, innovativa e/o che evidenzi le 

potenzialità dei luoghi marginali 

Si veda il presente Capitolo e il 

Capitolo 8 del Fascicolo a) della 

presente SSL 

Promuovere e favorire la concentrazione e la 

razionalizzazione degli strumenti e dei ruoli di 

governance previsti a livello locale 

Si veda il Fascicolo b) della presente 

SSL 

Promuovere una maggiore qualità della 

progettazione locale, anche in termini di 

definizione di risultati attesi ed obiettivi 

chiari, rispondenti e misurabili, nonché della 

conseguente identificazione e valutazione dei 

relativi effetti 

Si veda il Capitolo 11 del Fascicolo a) 

della presente SSL 
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6.3.1 Sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro-alimentari, 

forestali, artigianali e manifatturieri) [tematismo prioritario]  

Rispetto all’ambito tematico prioritario prescelto, la Strategia del GAL non può esimersi dall’aderire 
pienamente alla macro strategia proposta dalla Regione Emilia-Romagna nel suo PSR 2014-2020, a sua volta 
mutuata dal quadro europeo di riferimento.  

Oltre dunque a concorrere al raggiungimento degli obiettivi propri della Priorità P6. “Adoperarsi per 
l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nella zone rurali”, e in particolare 
alla Focus area P6B - Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali, il GAL assumerà come proprie anche le 
Priorità P2 e P3 dello sviluppo rurale tra i suoi obiettivi generali: 

• P2. Potenziare la redditività delle aziende agricole e la competitività dell’agricoltura in tutte le sue 
forme, promuovere tecniche innovative per le aziende agricole e la gestione sostenibile delle foreste 

• P3. Promuovere l’organizzazione della filiera alimentare, compresa la trasformazione e 
commercializzazione dei prodotti agricoli, il benessere animale e la gestione dei rischi nel settore 
agricolo 

Articolandoli nelle relative Focus Area: 

• P2A - Migliorare le prestazioni economiche di tutte le aziende agricole e incoraggiarne la 
ristrutturazione e l'ammodernamento, in particolare per aumentare la quota di mercato e 
l'orientamento al mercato nonché la diversificazione delle attività 

• P2B - Favorire l'ingresso di agricoltori adeguatamente qualificati nel settore agricolo e, in 
particolare, il ricambio generazionale 

• P3A - Migliorare la competitività dei produttori primari integrandoli meglio nella filiera 
agroalimentare attraverso i regimi di qualità, la creazione di un valore aggiunto per i prodotti 
agricoli, la promozione dei prodotti nei mercati locali, le filiere corte, le associazioni e 
organizzazioni di produttori e le organizzazioni interprofessionali  

Ambito tematico 
prioritario 

Sviluppo e innovazione delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro-alimentari, 
forestali, artigianali e manifatturieri) 

Obiettivi specifici 1. Rafforzare la consistenza e migliorare l’integrazione del tessuto economico 

locale in tutte le sue componenti, agricole, manifatturiere, turistiche e di servizi anche 
per attenuare gli effetti della congiuntura economica (F1; F2; F4; F7) e ciò comporta:  
- incrementare l’occupazione (in particolare giovanile e femminile) 

- aumentare il numero di imprese e l’auto-imprenditoria 

- favorire il ricambio generazionale 

2. Valorizzare tutte le risorse locali, grazie al massimo coinvolgimento delle 
comunità e degli attori locali – siano essi pubblici che privati - e a un partenariato 
attivo e consapevole, abbattendo il più possibile campanilismi e particolarismi e 
migliorando il livello formativo e informativo (in complementarietà con gli strumenti 
di programmazione della Regione Emilia-Romagna: POR FSE e PSR – Operazioni 
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1.1.01 e 1.2.01) (F2; F4; F8; F19; F21; F26) 

3. Valorizzare le produzioni alimentari tipiche, comprese quelle minori e quelle del 
bosco e sottobosco (F1; F3; F5) 

4. Promuovere approcci innovativi, integrati e polifunzionali in tutte le filiere e i 
sistemi produttivi locali, migliorando la qualità e la quantità delle produzioni, - 
contenendo i costi e assicurando sostenibilità sociale, economica e ambientale (F1; 
F2; F3; F8) 

5. Rafforzare la filiera forestale, promuovendo forme innovative di utilizzo del 
legno come fonte di energia rinnovabile a filiera corta (F13) 

6. Ricercare e promuovere relazioni esterne al territorio e forme di collaborazione 
con i territori limitrofi, favorendo progetti sovra-comunali, progetti di cooperazione 
regionali, interregionali e internazionali per la valorizzazione delle filiere di qualità 
(F15) 

Indicatore di 
risultato (correlati 
agli obiettivi 
specifici) 

 

1. Numero di occupati 

2. Tasso di partecipazione elettorale locale (p.m.) 

3. Valore aggiunto agricoltura 

4. Numero di aziende del territorio che aderiscono ai Gruppi europei per 
l’innovazione (GOI) e numero di progetti in collaborazione con Università e centri di 
diffusione dell’innovazione 

5. Valore aggiunto della filiera forestale 

6. Numero di soggetti esterni al territorio con cui sono state strette collaborazioni 

Unità di misura 
(correlate agli 
indicatori di 
risultato) 

 

1. numero di occupati 

3. milioni € 

4. numero di aziende  

5. milioni € 

6. numero di soggetti esterni  

Valore al 2014 1. 49.400 occupati 

3. valore aggiunto agricoltura 44,1 mio € 

4. numero aziende pari a 0 

5. valore aggiunto filiera forestale pari a 3,1 mio € 

6. numero di soggetti esterni pari a 0 

Valore atteso al 
2020 

1. 49.600 occupati 

3. valore aggiunto agricoltura 47 mio € 
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4. numero aziende pari a 4 

5. valore aggiunto filiera forestale pari a 3,3 mio € 

6. numero di soggetti esterni pari a 10 

Azioni prioritarie 1. Promozione della vendita diretta, sui circuiti corti e della prima 

trasformazione, delle produzioni tipiche del territorio da parte delle aziende 
agricole e delle PMI, specie alimentari, attraverso: 

1.a) promozione collettiva della filiera e dei circuiti di qualità delle produzioni 
agricole e forestali del territorio, con particolare riguardo alle produzioni biologiche e 
a quelle particolarmente coerenti ai valori di tutela e presidio ambientale e culturale 
del territorio. L’azione può riprendere i contenuti del progetto realizzato nel corso 
della programmazione 2007-2013 nell’ambito del progetto di cooperazione 
denominato “Soft Economy per i parchi e le aree protette dell’Appennino Emiliano”, 
organizzando e qualificando le produzioni agricole e agroalimentari con concetti di 
sostenibilità ma anche con altri tipi di caratterizzazione come ad es. la dicitura 
volontaria Ue “Prodotto di Montagna”), sostenendone gli investimenti per la 
promozione collettiva e il collegamento ai circuiti locali dell’accoglienza (ristorazione 
e ricettività) e dei consumi. 

1.b) campagne di valorizzazione dei prodotti tipici del territorio (agroalimentari ed 
artigianali) in luoghi strategici (es. nuove stazioni AV Mediopadana di Reggio Emilia 
e di Bologna, aeroporti di Bologna, Firenze, Pisa, Parma, Verona, porto di La Spezia 
e di Ravenna, ecc.) aperti a un paniere di prodotti e vetrina complessiva e integrata 
dell’offerta del territorio, compresa quella turistica. Il tema presenta una valenza 
relazionale e di rete che l’Appennino può istaurare rispetto a questi nodi che 
gestiscono flussi enormi di mobilità, sia in termini di quantità (passaggi di persone) 
che in termini di collegamenti (in Italia, in Europa e nel mondo), in modo da tener 
collegato, anche solo in termini di comunicazione e promozione, l’Appennino 
modenese e reggiano con un bacino molto più vasto 

1.c) sostegno all’utilizzazione e allo sviluppo di sistemi e-commerce da parte di 
imprese locali, per prodotti di eccellenza e per panieri di prodotti e supporto alla 
efficace utilizzazione e implementazione di una rete logistica per la distribuzione dei 
prodotti del territorio nella rete e-commerce. 

1.d) promozione e sostegno alla diffusione di iniziative di animazione ed educazione 
sui prodotti del territorio nei confronti dei residenti e dell’industria dell’ospitalità e 
anche per favorire l’utilizzo di prodotti locali nella ristorazione collettiva delle 
Istituzioni e negli eventi del territorio 

2. Sostegno alla formazione di strumenti aggregativi (cooperative, contratti di rete 
e reti d’imprese, filiere corte, ecc.) 

3. Sostegno agli investimenti nelle imprese agricole e PMI alimentari, in 
particolare quando operano con approccio integrato lungo una filiera 

4. Sostegno agli investimenti nelle imprese extra-agricole, in particolare quando 
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operano con approccio integrato lungo una filiera 

5. Sostegno all’avvio di iniziative di microimpresa (start up) nel settore 
agroalimentare, manifatturiero, artigianale, forestale e dei servizi per lo sviluppo di 
azioni innovative nella ideazione e realizzazione di prodotti, processi produttivi, 
organizzazione del mercato, e-commerce 

6. Diversificazione e nuovi servizi nelle imprese, verso la multifunzionalità e la 
produzione di servizi, anche a contenuto sociale (ad esempio l’agricoltura sociale)  

7. Promozione e realizzazione di siti per la produzione faunistica e ittica di alta 
montagna  

8. Sostegno ai processi di innovazione della filiera forestale, al fine di creare:  

8.a) una produzione strutturata e una commercializzazione diffusa di legna da ardere, 
pellet, cippato e carbonella, di qualità certificata 

8.b) una filiera corta e locale organizzata e professionale, con imprese (coinvolgendo, 
oltre le imprese agricole e forestali, anche i Consorzi degli Usi Civici.) capaci di 
gestire gli impianti di produzione e vendere a breve raggio l’energia prodotta (termica 
ed elettrica) concorrendo alla manutenzione e gestione dei boschi 

8.c) Recupero e valorizzazione dei castagneti da frutto e prodotti del sottobosco a fini 
produttivi 

9. Ricerca e promozione di relazioni esterne al territorio e forme di collaborazione 
con i territori limitrofi e con altri sistemi locali, attraverso progetti di cooperazione 
sovra-comunali, regionali, interregionali e internazionali  

Target beneficiari Imprese agricole; PMI, consorzi e cooperative di tutte le filiere; usi civici; Enti 
pubblici; enti parco; società a prevalente partecipazione pubblica; Consorzi di 
Bonifica; Università e Centri di diffusione dell’innovazione; Istituti scolastici; 
associazioni del volontariato riconosciute; GAL 

Indicatori di 
realizzazione 
quantificati 
(correlati alle azioni 
prioritarie) 

1.a. Numero di filiere sostenute dal GAL 

1.b Numero di contatti stabiliti nelle campagne di valorizzazione 

1.c. Numero di imprese assistite nell’e-commerce 

1.d. Numero di imprese assistite nella logistica 

1.e. Numero di utenti delle imprese turistiche, delle istituzioni collettive e degli eventi 
comunitari interessati dalle azioni di educazione/promozione alimentare 

2. Numero di contratti di rete sostenuti dal GAL  

3. Valore degli investimenti 

4. Valore degli investimenti 

5. Occupazione nelle nuove imprese 
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6. Numero di imprese interessate da processi di diversificazione 

7. Numero di allevamenti ittici e faunistici sostenuti 

8a. Numero di imprese forestali in approccio di filiera sostenute 

8b. Quantità di energia prodotta dalle filiere sostenute  

9. Numero di soggetti esterni al territorio con cui sono state strette collaborazioni 

 

6.3.2 Turismo sostenibile [tematismo accessorio] 

Rispetto all’ambito tematico accessorio prescelto, ovvero “Turismo sostenibile”, la Strategia del GAL non 
può esimersi ancora una volta dall’aderire pienamente alla macro strategia proposta dalla Regione Emilia-
Romagna nel suo PSR 2014-2020, a sua volta mutuata dal quadro europeo di riferimento. 

In questo caso la SSL concorrerà al raggiungimento dell’obiettivo generale  

• P6. Adoperarsi per l’inclusione sociale, la riduzione della povertà e lo sviluppo economico nella 
zone rurali 

Articolandola nelle relative Focus Area: 

• P6A - Favorire la diversificazione, la creazione e lo sviluppo di piccole imprese e l'occupazione 

• P6B - Stimolare lo sviluppo locale nelle zone rurali  

• P6C - Promuovere l'accessibilità, l'uso e la qualità delle tecnologie dell'informazione e della 
comunicazione (TIC) nelle zone rurali  

Va ricordato che nell’ambito della Priorità 6 l’azione del PSR si articola su tre livelli: regionale, approccio 
LEADER ed è previsto anche il contributo alla Strategia Nazionale Aree Interne (SNAI). 

Ambito tematico 
secondario 

Turismo sostenibile 

Obiettivi specifici 1. Promuovere il turismo sostenibile in ambito rurale, naturale e culturale e 
sportivo, sostenendo approcci innovativi e integrati tra tutti i soggetti attivi lungo la 
filiera dei servizi turistici finalizzati al miglioramento della qualità dell’offerta e alla 
destagionalizzazione dei flussi. (F4; F15; F16; F17) 

2. Valorizzare le risorse umane e il capitale sociale dei sistemi locali al fine di 
favorire l’aggregazione delle comunità e degli attori locali in un partenariato attivo e 
consapevole – sia pubblico che privato -, abbattendo il più possibile campanilismi e 
particolarismi (F9; F26) 

3. Favorire una evoluzione della qualità sociale del territorio, integrando e 
qualificando i servizi di base (anche al fine di attenuare il rischio di disagio culturale e 
marginalità sociale: fasce deboli, giovani, donne, anziani, disoccupati, immigrati, 
disabili), migliorando la qualità di taluni servizi di base e potenziando le aree rurali di 
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crinale, promovendo altresì la conoscenza del territorio e delle sue potenzialità tramite 
percorsi educativi, formali e non formali (F7; F19; F21) 

4. Accompagnare e sostenere il recupero dei terreni agricoli inutilizzati nonché 

dagli immobili dismessi (sia pubblici sia privati) al fine di promuovere e sostenere 
azioni di operatori imprenditoriali e di soggetti collettivi (F12; F13; F25) 

5. Ricercare e promuovere relazioni esterne al territorio e forme di collaborazione 
con i territori limitrofi, favorendo progetti sovra-comunali, progetti di cooperazione 
regionali, interregionali e internazionali per la promo-commercializzazione del 
territorio (F15) 

Indicatori di 
risultato (correlati 
agli obiettivi 
specifici) 

 

1. Presenze turistiche (pernottamenti), riduzione della concentrazione stagionale; 
incremento quota di offerta in esercizi di classificazione più elevata o che aderiscono 
a sistemi di certificazione della qualità 

2. Reti d’imprese promosse 

3. Popolazione interessata ai nuovi servizi di base promossi 

4. Superficie territoriale gestita da aziende agricole, soggetti collettivi o da progetti 
speciali di manutenzione 

5. Numero di soggetti esterni al territorio con cui sono state strette collaborazioni 

Unità di misura 
(correlate agli 
indicatori di 
risultato) 

1. Numero di presenze turistiche 

2. Numero di reti d’imprese promosse 

3. Numero di cittadini serviti 

2. Ettari (ha) 

3. Numero di soggetti esterni 

Valore al 2014 1. Presenze turistiche 256.000 

2. Numero di reti d’imprese promosse pari a 0 

3. Popolazione interessata ai nuovi servizi di base promossi pari a 0 

4. Superficie interessata pari a 0  

5. Numero di soggetti esterni pari a 0 

Valore atteso al 
2020 

1. Presenze turistiche 295.000 

2. Numero di reti d’imprese promosse pari a 6 

3. Popolazione interessata ai nuovi servizi di base promossi pari a 3.000 

4. Superficie interessata pari a 10 ha 

5. Numero di soggetti esterni pari a 5 
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Azioni prioritarie 1. Organizzazione di una offerta turistica rurale, legata alle radici ambientali, 
culturali e agricole del territorio, attraverso: 

1.a) qualificazione e diversificazione delle imprese turistiche ricettive, delle piccole 
attività di servizio turistiche, nonché dei pubblici esercizi  

1.b) la realizzazione di strutture di wellness nelle principali destinazioni turistiche  

1.c) valorizzazione turistica del castagneto, sia come elemento paesaggistico, sia 
come giardino per funzioni ricreative (pic-nic, raccolta) sia per la conoscenza degli 
utilizzi enogastronomici di castagne e farina. Per garantire la fruizione turistica del 
castagneto sarà essenziale anche proseguire l’attività di tutela e lotta ai parassiti attiva 
nella precedente programmazione 

1.d) creazione di circuiti di fruizione e reti di imprese turistiche e agrituristiche che, 
insieme alla rete dei produttori agroalimentari, promuovano visite ai luoghi di 
produzione e vendita dei prodotti tipici, a partire dalla valorizzazione turistica del 
Parmigiano-Reggiano di montagna e del circuito dei caseifici, e che organizzino la 
commercializzazione di pacchetti turistici integrati attorno alla valorizzazione delle 
produzioni agroalimentari di qualità e all’immagine rurale del territorio. 

1.e) realizzazione di circuiti e itinerari tematici di fruizione 

1.f) promozione della fruibilità e gestione integrata e coordinata - in convenzione con 
gli altri soggetti pubblici e privati preposti - dei siti di pregio naturalistico e storico-
culturale in modo da ampliarne l’accessibilità e l’attrattività 

2. Valorizzazione del patrimonio dell’insediamento rurale, se finalizzato al diretto 
sviluppo di attività imprenditoriali, come ad esempio: 

2.a) recupero di immobili funzionali all’insediamento imprenditoriale (in 
demarcazione col POR FESR) 

2.b) individuazione delle infrastrutture obsolete su cui intervenire in accordo con le 
Amministrazioni competenti e i Comuni di riferimento con i quali stipulare apposite 
convenzioni per il recupero al fine di creare nuovi servizi a supporto delle ricettività 
turistica e di nuove forme di imprenditoria 

3. Valorizzazione del patrimonio culturale immateriale del territorio e della sua 

fruibilità, anche attraverso la promozione di percorsi di conoscenza e consapevolezza 
delle potenzialità del territorio (mediante iniziative culturali) per i residenti 
(soprattutto i giovani), per i turisti e gli imprenditori finalizzate a una maggiore 
gradevolezza del paesaggio, alla messa in sicurezza del territorio anche ai fini di una 
più sicura fruibilità turistica, oltre che allo sviluppo di attività e pratiche innovative e 
sostenibili sia in ambito agricolo che artigianale 

4. Miglioramento delle condizioni di mobilità interna al territorio a fini turistici e 
della sostenibilità ambientale attraverso accordi con le imprese di noleggio con 
conducente e/o tramite servizi di car-sharing e realizzazione di un circuito di 
fruizione di rete (es. e-bike a noleggio con ricariche elettriche diffuse su tutto il 
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territorio presso i principali esercizi commerciali e ricettivi) 

5. Diffusione dell’accesso alla banda larga e/o realizzazione di punti di accesso wifi 
al servizio dei turisti e della popolazione, in convenzione con i Comuni e altri soggetti 
pubblici e privati del territorio, e funzionale al consolidamento e alla qualificazione 
delle filiere turistiche e della connettività per i borghi non raggiunti dalla banda larga 

7. Ricerca e promozione di relazioni esterne al territorio e forme di collaborazione 
con i territori limitrofi e con altri sistemi locali, attraverso progetti di cooperazione 
sovra-comunali, regionali, interregionali e internazionali 

Target beneficiari Imprese agricole; PMI, consorzi e cooperative di tutte le filiere; usi civici; Enti 
pubblici; Enti parco; società a prevalente partecipazione pubblica; Consorzi di 
Bonifica; Università e Centri di diffusione dell’innovazione; Istituti scolastici; 
associazioni del volontariato riconosciute; GAL 

Indicatori di 
realizzazione 
quantificati 
(correlati alle azioni 
prioritarie) 

1. Numero di posti letto inseriti in strutture interessate da interventi di 
riqualificazione, potenziamento o nuova realizzazione sostenuti dal GAL; numero di 
pacchetti proposti dalla promocommercializzazione alle strutture delegate 

2. Numero di imprese interessate da interventi di riqualificazione e riutilizzo di 
manufatti e infrastrutture 

3. Numero di persone coinvolte nelle iniziative di promozione culturale sostenute dal 
GAL  

4. Estensione delle superfici territoriali che rientrano in azioni di manutenzione 

5. Numero degli utenti dei servizi di mobilità sostenibile supportati dal GAL  

6.4 Azioni faro 

Azione Faro “Una montagna di qualità”  

Tutto il territorio dell’Appennino Modenese e Reggiano, individuato come oggetto della Strategia di 

Sviluppo Locale Leader 2014-2020, è caratterizzato da un rapporto simbiotico tra la produzione di un ricco 
paniere di prodotti agroalimentari1 tipici e di qualità, spesso già qualificati con marchi e disciplinari di 
produzione, alcuni ufficiali altri volontari, e le stesse hanno e hanno avuto una influenza nel delineare il 
paesaggio del territorio e la cultura delle comunità locali.  
Il risultato è una ruralità di valore, che ha saputo garantire, anche grazie alle funzioni dI molti parchi 
regionali e nazionali presenti, l’equilibrio tra uomo e natura, una diffusa qualità ambientale e la 

                                                   

1
 in primis il Parmigiano Reggiano D.O.P., ma anche il Prosciutto di Modena D.O.P., il Mirtillo Nero dell’Appennino 

Modenese, la Patata di Montese, la Caciotta dell’Appennino Modenese oltra a castagne, tartufi, funghi e pecorini e 
molti altri ancora. 
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conservazione attiva di usi e costumi tradizionali, valori recentemente “certificati” dall’ingresso nella rete 
mondiale delle Riserva di Biosfera MaB Unesco. 

Il valore aggiunto che la ruralità dà a questo territorio, non è stato sino ad oggi adeguatamente valorizzato in 
chiave turistica, l’azione faro “Una montagna di qualità”, che fa riferimento all’ambito tematico principale, 
intende favorire la collaborazione tra le realtà imprenditoriali agricole, agroalimentari e artigianali tipiche 
con l’offerta turistica. L’obiettivo è creare un circuito di fruizione turistica E promozione enogastronomica, 
incardinato sulla rete dei caseifici del Parmigiano Reggiano, sulle imprese agricole, agroalimentari e 
artigianali e sui borghi rurali: incardinato quindi sulle attività che caratterizzano la filiera dei prodotti tipici e 
di qualità e sui luoghi della rappresentazione delle pratiche rurali.  

Il circuito della “Montagna di Qualità” non si limiterà quindi a offrire la degustazione e/o l’acquisto dei 
prodotti di qualità, ma proporrà ai turisti di immergersi in un esperienza completa di ruralità, approfondendo 
conoscenze e conoscendo le bellezze e prodotti alimentari tipici del territorio attraverso una chiave di lettura 
inedita e affascinante grazie a servizi escursionistici, ambientali, sportivi, formativi, salutistici, culturali, 
spirituali e ricreativi anche – e soprattutto – attraverso esperienze di turismo di comunità. 

Attraverso questo progetto faro, produzioni di qualità e prodotto turistico possono creare, rafforzare e 
rendere sistematico un rapporto simbiotico e di mutuo profitto:  

• il mondo della ruralità offre all’ambito turistico contenuti endemici e di valore da proporre ai 
visitatori;  

• il turismo sostenibile porta alle imprese rurali occasioni di integrazioni al reddito principale, grazie 
all’erogazione di servizi innovativi, oltre che una platea di nuovi utenti per la vendita diretta dei 
propri prodotti di qualità (prima presso i punti vendita in azienda, quindi a distanza tramite l’e-
commerce). 

Il progetto faro “Una montagna di qualità” finanzierà principalmente queste tipologie di interventi: 

• ideazione e progettazione del circuito e del relativo “prodotto”; 

• qualificazione delle imprese (azienda agricole, agroalimentari o artigianali o aziende 
turistiche/pubblici esercizi/ esercizi commerciali polifunzionali nelle vicinanze e in accordo con 
imprese che producono prodotti di qualità) per: 

o Messa a norma degli impianti produttivi per consentire la visita in azienda di turisti; 

o realizzazione e/o potenziamento di percorsi di visita alle pratiche rurali con conseguenti 
supporti logistici e informativi; 

o realizzazione e/o qualificazione di punti vendita; 

o realizzazione e/o qualificazione di punti di degustazione; 

o realizzazione e/o qualificazione di laboratori “didattici”, aule multimediali finalizzate alla 
conoscenza attiva delle pratiche rurali; 

• azioni di marketing territoriale, specificatamente pensate per incrementare le potenzialità del 
territorio da un punto di vista del turismo rurale e della possibilità di entrare a stretto contato con la 
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cultura produttiva di molti prodotti di qualità: in particolare la partecipazione congiunta a fiere, 
eventi e iniziative promozionali di aziende agroalimentari, artigianali e turistiche; 

• ideazione e promozione  di pacchetti turistici (in tutte le stagioni) incentrati sull’esperienza della 
ruralità d’Appennino e sulla conoscenza e degustazione dei prodotti di qualità; 

• ideazione e promozione di un offerta strutturata rivolta ai GAS (gruppi di acquisto solidale) per 
effettuare dei tour di conoscenza di aziende che producono prodotti di qualità del territorio 
finalizzati ad allacciare rapporti duraturi nel tempo; 

• coordinamento e qualificazione dei principali eventi del territorio (feste-sagre) correlati ai prodotti 
agroalimenari tipici, al fine di migliorarne l’appeal turistico, ideando e promuovendo dei pacchetti 
specifici; 

• sviluppo e promozione di un circuito ristorativo, sia privato che pubblico, per creare un offerta 
diffusa di menù a Km zero incentrato sui prodotti di qualità del territorio; 

• sviluppo e promozione di un circuito di convezioni (ad. es. attraverso una card) che favorisca 
l’acquisto di prodotti di qualità del territorio (agroalimentari e artigianali) o di servizi di 
accompagnamento rurale da parte di chi soggiorna nelle strutture ricettive.  

In modo coordinato con questa azione faro, le azioni della Strategia rivolti alle imprese per la propria 
qualificazione verrà data priorità ai progetti che presentano interventi correlati a: 

• sviluppo e organizzazione di forme di “ospitalità di comunità” strettamente correlate alla fruizione 
rurale del territorio in coerenza con le caratteristiche del circuito “una montagna di qualità”; 

• nascita e potenziamento di servizi di accompagnamento alla fruizione rurale del territorio. 
• realizzazione e/o potenziamento di servizi di e-commerce a favore della promozione e della nascita 

di nuove imprese (azioni di pre-start-up e start-up); in questo caso verrà data priorità alle idee 
imprenditoriali che intendono offrire servizi finalizzati alla valorizzazione in chiave turistica e 
commerciale dei prodotti di qualità in modo coerente progetto alla azione  “una montagna di 
qualità”. 

 

Azione Faro “Una palestra a cielo aperto”  

Tutto il territorio dell’Appennino modenese e reggiano, individuato come oggetto della Strategia di Sviluppo 

Locale Leader 2014-2020, è destinazione ideale per gli appassionati di sport all’aria aperta e del turismo 
attivo, sportivo e naturalistico, ambiti che, negli ultimi anni, rappresentano un segmento importante del 
turismo nazionale e internazionale, capaci di orientare in modo significativo la scelta della destinazione di 
molti turisti. 

L’Appennino modenese e reggiano, può vantare alcuni elementi peculiari estremamente significativi in 
questo ambito: 
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• una elevata qualità ambientale del territorio “certificata” dalla presenza dei Parchi Regionali e 
Nazionale e dal recente riconoscimento a Riserva di Biosfera MaB Unesco; 

• una diffusa sentieristica polifunzionale (trekking, ciclovie, ippovie, ciaspole…), a cui si aggiungono 
moltissimi itinerari “dolci” per tutte le esigenza di fruizione; 

• la presenza diffusa di molte infrastrutture sportive di buona qualità, sia pubbliche che private: 
impianti da sci, parchi avventura, palestre di arrampicata, piscine, palestre, campi da calcio, …); 

• la presenza di servizi rivolti alle “nuove” discipline outdoor: torrentismo, bouldering, corsa in 
montagna, downhill, orientiring, …; 

• la presenza di molti eventi sportivi, anche se per lo più di non elevato livello di attrattività, in 
tantissime discipline differenti. 

Il progetto faro “Una palestra a cielo aperto”, in coerenza con le finalità strategiche e gli obiettivi specifici 
indicati in precedenza, intende supportare il tessuto imprenditoriale dell’Appennino modenese e reggiano, 
principalmente quello che offre servizi turistici, gastronomici e la rete dei prodotti alimentari tipici, nella 
valorizzazione di questi punti di forza del proprio territorio e cogliere le opportunità offerte del mercato del 
turismo sportivo, attivo e naturalistico, promuovendo la fruizione turistica del territorio attraverso lo sport, 
l’attività fisica e il wellness in tutte le sue concezioni: dagli sport strutturati, all’escursionismo, dalle attività 
terapeutiche ai raduni delle società sportive.  

Attraverso il progetto faro, sarà inoltre possibile creare un collegamento importante tra il settore turistico e 
quello agroalimentare attraverso un percorso di innovazione e qualificazione del settore della ristorazione, 
che dovrà creare proposte nutrizionali compatibili con le esigenze degli “sportivi” e allo stesso tempo in 
grado di valorizzare le produzioni tipiche locali. Analogamente anche le strutture ricettive, di diversa 
tipologia, e gli altri servizi turistici (es. accompagnamento, informazione, ecc.) dovranno essere aiutate a 
innovare i servizi offerti per adeguarsi alle esigenze di questo tipo di turismo.  

“Una palestra a cielo aperto” non intende finanziare iniziative di manutenzione dell’infrastruttura sportiva 
esistente o realizzazione di nuovi impianti, ma attivare un azione di marketing territoriale finalizzata a 
promuovere in ambito nazionale ed internazionale le potenzialità in questo settore turistico dell’Appennino 
reggiano e modenese. 

Il progetto faro “Una palestra a cielo aperto” finanzierà principalmente queste tipologie di interventi: 

• ideazione e progettazione del circuito dei servizi facente parte della “palestra a cielo aperto” e 
costruzione di una rete di operatori e di associazioni che gestiscano le strutture sportive locali;  

• azioni di marketing territoriale specificatamente pensate per far conoscere la potenzialità del 
territorio da un punto di vista del turismo attivo e sportivo, in particolare per stage e corsi 
residenziali;    

• ideazione di pacchetti turistici in tutte le stagioni, pronti per essere commercializzati, incentrati sulla 
fruizione sportiva e naturalistica del territorio, anche nell’ottica di circuiti che riguardino tutto il 
territorio, non solo per “sportivi”, ma anche per persone che necessitano di attività “dolce” o percorsi 
di riabilitazione terapeutica; 
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• coordinamento e promozione dei principali eventi sportivi del territorio rivolta a sportivi e società 
sportive in ambito regionale e nazionale, al fine di migliorarne l’appeal turistico, favorendo 
l’ideazione e la promozione di pacchetti turistici che possano interessare non solo i partecipanti agli 
eventi, ma anche le loro famiglie, favorendo un soggiorno più lungo sul territorio; 

• ideazione e promozione di un offerta strutturata rivolta alle società sportive (soprattutto giovanili) 
per trascorrere periodi di “ritiro” o di “stage formativo” in Appennino, usufruendo dell’impiantistica 
sportiva già presente sul  territorio; 

• sviluppo e promozione di un circuito di convezioni (attraverso ad esempio una apposita card) che 
favorisca la fruizione degli impianti sportivi del territorio (piscine, palestre, archi avventura, impianti 
sciistici,…) o di servizi di accompagnamento escursionistico/sportivo: da parte di chi soggiorna nelle 
strutture ricettive; 

• sviluppo e promozione di un circuito ristorativo per creare un offerta proposte nutrizionali 
compatibili con le esigenze degli “sportivi” e allo stesso tempo in grado di valorizzare le produzioni 
tipiche locali. 

In modo coordinato con questa azione faro,  con gli altri interventi previsti dalla SSL e  rivolti alle imprese 
turistiche (e non solo) per la propria qualificazione verrà data priorità ai progetti che presentano uan tipologia 
di interventi atti a strutturare e migliorare l’ offerta di “turismo sportivo, attivo ed escursionistico”, come ad 
esempio: 

• realizzazione di aree fitness e/o wellness interne alle strutture turistiche; 
• adeguamento strutturale delle strutture per accogliere le attrezzature sportive degli ospiti e offrire 

loro spazi ed attrezzatura per il ricovero e la manutenzione; 
• acquisto di attrezzature sportive da offrire in uso agli ospiti (biciclette, bastoni nordic walking, 

ciaspole,…) in modo da farlo diventare uno “standard” della ricettività di Appennino; 
• creazione di punti di noleggio (anche presso esercizi commerciali polifunzionali) di attrezzature 

sportive (biciclette, bastoni nordic walking, ciaspole,…). 

Nell’ambito delle azioni previste dalla Strategia di Sviluppo Locale a favore della nascita di nuove imprese 
(azioni di pre-start-up e start-up ed incentivi alla nascita di nuove imprese) verrà data priorità alle idee 
imprenditoriali che intendono offrire servizi innovativi a supporto alle esigenze specifiche del “turista 
sportivo e attivo”, come ad esempio la nascita e il potenziamento di servizi di accompagnamento alla 
fruizione sportiva del territorio (guide, accompagnatori, istruttori) e loro raccordo con le strutture ricettive. 

In sede di elaborazione del PAL saranno meglio definiti gli interventi da attivare, la relativa demarcazione e 
gli indicatori di attuazione.  

 

Metodologie di intervento  

Per quanto riguarda in generale le azioni relative alle sottomisure 19.2 e 19.3, esse possono essere attuate 
attraverso le seguenti modalità gestionali, rispettando il principio della demarcazione per territorio, 
beneficiario, tipologia di spesa, tipo di operazione e periodo temporale: 
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- interventi a regia diretta: promossi dal GAL e in cui il GAL è beneficiario diretto del sostegno, in 
quanto soggetto di sviluppo della collettività locale e della sua programmazione coordinata 
(rientrano in questa tipologia progetti che hanno come oggetto studi, attività di ricerca e 
informazione, coordinamento di progetti modulari, comunicazione e promozione territoriale 
(operazione 19.2.02). Sono comunque consentiti anche interventi al di fuori delle tipologie elencate). 
Possono essere attuate in modalità a regia diretta anche gli interventi previsti nell'ambito delle azioni 
di cooperazione Leader (sottomisura 19.3). Non è comunque ammessa l’attivazione di interventi a 
regia diretta per attività di promozione di carattere generico o qualora l’attività da affidare non abbia 
le caratteristiche di un servizio o di una fornitura. In ogni caso anche per gli interventi a regia diretta, 
il GAL quando deve svolgere attività di investimento materiale deve avere la disponibilità del bene. 
Inoltre nel caso di interventi a regia diretta, i GAL non possono selezionare come fornitori le imprese 
con cui i membri del Consiglio di Amministrazione, i dipendenti o i collaboratori del GAL si trovino 
in potenziale conflitto d'interesse. Tali interventi dovranno essere organizzati con una visione di 
“accompagnamento e animazione” finalizzata a informare i potenziali beneficiari, ma anche ad 
assecondarne in forma “collettiva” e integrata i bisogni di conoscenza/indagine/formazione, 
soprattutto relativamente ai temi della creazione/organizzazione/sostenibilità delle relazioni di rete e 
della qualità e certificazione dei prodotti/servizi. Tali azioni, che non possono essere indirizzate alla 
specifica progettualità legata a singoli progetti imprenditoriali, ma alle funzioni comuni della 
conoscenza e indagine, potranno essere declinate e condotte a regia diretta del GAL, attraverso i 
propri operatori (Consiglio / Presidente per le relazioni pubbliche, Direttore / Progettisti / 
Animatori), oppure anche attraverso specifici incarichi consulenziali da individuarsi con procedure 
di evidenza pubblica. 

- interventi in convenzione solo con Enti pubblici: gli interventi attuativi del Piano di Azione che 
presentino caratteristiche di spiccata specificità possono rendere opportuno l'affidamento a Enti 
pubblici che per finalità istituzionali e/o capacità tecnico-scientifica ne garantiscono la corretta 
realizzazione. In tal caso il soggetto convenzionato è il beneficiario del finanziamento. Si tratta di 
interventi di area vasta e funzionali al rafforzamento infrastrutturale dei sistemi produttivi/turistici, 
contenuti e descritti negli accordi di programma sottoscritti da una pluralità di soggetti. 
Successivamente, in caso positivo di selezione per la predisposizione del Piano d’Azione Locale, 
potranno essere individuati con apposita convenzione, i soggetti pubblici attuatori di tali interventi. 

- interventi a bando: gli interventi a bando presuppongono la selezione di domande di accesso agli 
aiuti presentate da soggetti terzi. I beneficiari del sostegno saranno pertanto i titolari dei progetti 
utilmente collocati in graduatoria in relazione alle risorse disponibili. Si prevede di programmare 
bandi a favore di beneficiari privati, in coerenza con l’attuazione della Strategia e con l’attività di 
accompagnamento (a regia diretta) del GAL, con una scansione temporale che permetta un accesso 
progressivo da parte dei beneficiari in modo che questi ultimi possano essere adeguatamente 
preparati. Gli eventuali soggetti non pronti o non ammessi o non finanziati, potranno accedere alle 
successive scadenze programmate. 

Infine si può affermare che sono previsti bandi o progetti finalizzati a: 

- Introduzione di innovazioni di prodotto, servizio, processo o metodo: SI 
• Si intende gestire gli interventi a bando con una metodologia innovativa rispetto al 

passato, ovvero con una modalità maggiormente integrata e inclusiva in modo da 
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venire incontro il più possibile alle esigenze dei beneficiari spesso condizionate da 
tempi dettati da altri (tempi per le concessioni edilizie, tempi per la concessione di 
fidejussioni o crediti ecc.). Tenere aperti i bandi per molti mesi all’anno e ammettere 
a finanziamento soggetti e progetti ammissibili secondo il principio del first-come, 

first-served, rappresenta senza dubbio una grande semplificazione burocratica per i 
beneficiari e una innovazione nella metodologia di lavoro, e risponde appiano alle 
criticità più volte segnalate nel passato e nella fase d’ascolto e bene evidenziate tra 
gli elementi di rischio (T) della analisi SWOT. Tuttavia una rigorosa serie di 
requisiti di accesso ai finanziamenti e altrettanti criteri di selezione consentiranno un 
approccio più flessibile, ma non meno rigoroso e selettivo. In sostanza si cerca di 
imparare la lezione dal passato, apportare una soluzione correttiva e innovativa, oltre 
che incrementare tra l’altro la capacità di spesa dei fondi messi a bando, riducendo 
notevolmente il rischio di disimpegno.  

• In questo senso verrà messo a punto un articolato servizio di assistenza e consulenza 
tecnica specialistica propria dell’attività di animazione territoriale con tutoraggio e 
azioni di supporto per l’avvio di nuove imprese e per favorire il ricambio 
generazionale, oltre che per intercettare quelle iniziative su piccola scala che 
rischiano altrimenti di essere poco remunerative per chi li intraprende e/o viceversa 
per evitare l’effetto perverso del sovradimensionamento degli interventi. Tale azione 
di supporto sarà trasversale a tutte le fonti di finanziamento pubblico disponibili ed 
europeo in particolare, al fine non ultimo di monitorare il principio di demarcazione 
tra gli interventi del GAL dagli altri previsti dal PSR o da normative regionali e 
nazionali o da altri Fondi Strutturali e d’Investimento europei, e in alcuni altri casi 
monitorare meglio i vincoli di non ammissibilità previsti dal PSR e all’occorrenza 
riorientare opportunamente i potenziali beneficiari. 

• L’innovazione e l’integrazione (il lavoro in “rete”) saranno utilizzati come nuovi 
criteri di priorità di valutazione per tutti i progetti e gli interventi che il GAL Antico 
Frignano Appennino Reggiano andrà a realizzare 

 

- Sostenere start-up che introducono innovazioni di prodotto o di processo: SI 
• Si prevede la creazione di uno strumento di pre-start-up (e in casi specifici di spin-

off), che abbia funzione di supporto e preparazione al primo insediamento in 
agricoltura per i giovani e/o alla creazione di una start-up innovativa secondo quanto 
previsto dal POR FESER. In questo modo sarà possibile incentivare i giovani e gli 
investimenti delle piccolissime aziende agricole a part –time e/o artigiane, nel pieno 
rispetto del principio di non sovrapposizione e di demarcazione tra Fondi. 

 

- Finanziare progetti di innovazione sociale (definita dalla Ue come sviluppo di nuove 

idee, servizi o modelli per la risoluzione delle tematiche sociali): SI 

• Diffusione e consolidamento delle “cooperative di comunità”/”cooperative paese”, 
elemento ormai distintivo dell’Appennino - sebbene ancora pilota - e strumento di 
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integrazione “trasversale” di numerose filiere oltre che dei due principali ambiti 
tematici prescelti dal GAL 

• Multifunzionalità dell’agricoltura per sopperire alla contrazione di servizi pubblici 
(agriasili, campi scuola estivi in fattorie didattiche, fattorie sociali,  ecc.)  

• Inclusione e cooperazione sociale al servizio della manutenzione del territorio e 
della multifunzionalità dell’agricoltura: formazione e qualificazione di soggetti a 
rischio di esclusione 

• Promozione del privato sociale 
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7. Descrizione delle scelte in materia di 

cooperazione 

7.1 Svolgimento delle attività di cooperazione  

SI  x      NO   

7.2 Ipotesi di risorse da destinare alla cooperazione  

Misura Operazione Euro % sulla SSL 

19.3 19.3.01 - Azioni di supporto per progetti di cooperazione Leader € 50.000 0,45% 

 19.3.02 - Azioni di progetto di cooperazione Leader € 550.000 5,00% 

TOT  € 600.000 5,45% 

7.3 Caratteristiche dei temi di cooperazione con ambito 

tematico d’intervento prevalente 

La costruzione di relazioni esterne al territorio per l’individuazione di buone prassi trasferibili validamente 
nell’ambito dell’Appennino Modenese e Reggiano e l’attuazione di azioni svolte in cooperazione con altri 
territori per raggiungere valide economie di scala nello sviluppo delle filiere e dei sistemi produttivi locali 
oltre che di nuove forme di turismo sostenibile - ovvero azioni incentrate sui due ambiti tematici cardine 
della presente SSL - costituisce un validissima opportunità per introdurre innovazioni e trovare nuove 
opportunità di sviluppo, come emerso dalle precedenti esperienze Leader del GAL Antico Frignano e 
Appennino reggiano. 

In questa logica si opererà per implementare – innovando profondamente e con varie modalità - progetti 
avviati negli ultimi anni, soprattutto interterritoriali con i GAL limitrofi e in particolare con quelli operanti in 
Emilia Romagna, che abbiano dato risultati positivi e suscitato l’interesse del tessuto locale, più che 
promuovere nuovi progetti, se non quelli ritenuti promettenti per lo sviluppo locale e coerenti con la presente 
Strategia, tenendo tuttavia conto di tutte le tipologie possibili, ovvero: 

1. sviluppo, con nuove attività, di proposte in continuità con progetti di cooperazione finanziati nel 
periodo 2007-2013 e che ricadono nel tema d'intervento prevalente; 

2. progetti di capitalizzazione: volti a individuare, applicare, estendere e valorizzare risultati e buone 
pratiche disponibili e ottenuti da progetti già realizzati localmente o da altri partenariati; 

3. progetti di cooperazione, legati all’ambito strategico prevalente o a quelli correlati, su nuovi 

argomenti, non precedentemente affrontati in termini di cooperazione sul territorio di riferimento; 
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4. progetti di cooperazione, legati all’ambito strategico prevalente o a quelli correlati, anche relativi ad 
argomenti già oggetto di precedenti progetti, ma rivolti a trasferire o ad applicare buone pratiche 
con spiccato carattere di innovazione. 

Tuttavia il tema della cooperazione è legato a doppio filo all’individuazione e all’effettiva disponibilità delle 
partnership potenzialmente interessate ai tematismi oggetto della presente SSL e alle relative ipotesi 
progettuali. Al momento attuale si può dunque solo ipotizzare una serie di possibili azioni da svolgere in 
cooperazione e partenariato con altre realtà territoriali e altri GAL. 

La promozione di un paniere di prodotti tipici “minori” nell’ambito del potenziamento delle rispettive 
filiere produttive potrebbe essere oggetto di cooperazione per valorizzare le risorse del territorio al servizio, 
in particolare, del turismo enogastronomico, previa verifica da parte del GAL sulla conformità delle 
produzioni alle prescrizioni dei diversi disciplinari e alle regole di promozione e informazione del 
consumatore. In questo senso ci si prefigge di poter dare vita a una fase 2.0 del precedente progetto di 
cooperazione interterritoriale sulla “Soft Economy nei Parchi dell’Appennino Tosco Emiliano” questa 
volta ancor più declinato sulle aree parco e protette e in ogni caso destinato a trasferire le buone prassi 
maturate nella programmazione precedente, ma anche a dar vita a nuove azioni sul tema d’intervento 
prevalente scelto dal GAL Antico Frignano Appennino reggiano. Si intende sviluppare questo tipo di 
intervento secondo la modalità n. 2 tra le tipologie precedentemente citate. 

Si prevede poi di attivare ex novo (in modalità n. 3) un’azione di cooperazione interregionale tra i GAL che 
verranno selezionati in Emilia Romagna e in particolare – se selezionati una cooperazione interregionale di 
tipo bilaterale “rurale mare-monti” con il GAL Delta 2000 accomunato dalla medesima appartenenza alle 
aree Man&Biosphere - MaB dell’UNESCO. Il Programma MaB è stato avviato dall’UNESCO negli anni 
’70 allo scopo di migliorare il rapporto tra uomo e ambiente e ridurre la perdita di biodiversità attraverso 
programmi di ricerca e capacity-building. Il programma ha portato al riconoscimento, da parte 
dell’UNESCO, delle Riserve della Biosfera, aree marine e/o terrestri che gli Stati s’impegnano a gestire 
nell’ottica della conservazione delle risorse e dello sviluppo sostenibile, nel pieno coinvolgimento delle 
comunità locali. Scopo della proclamazione delle Riserve è promuovere e dimostrare una relazione 
equilibrata fra la comunità umana e gli ecosistemi, creare siti privilegiati per la ricerca, la formazione e 
l'educazione ambientale, oltre che poli di sperimentazione di politiche mirate di sviluppo e pianificazione 
territoriale. In questo senso si prevede ci concentrare l’azione di cooperazione sul tema e la valorizzazione 
del turismo sostenibile in aree MaB. 

Cooperazione in prima istanza interterritoriale, estendibile poi a una dimensione internazionale è poi prevista 
in merito a “Itinerari turistici rurali polifunzionali dell’Emilia Romagna”, in particolare:  

• Promozione di itinerari di turismo storico / culturale. Attivabile con modalità n. 1. 

• Cooperazione tra GAL dell’Emilia Romagna per la promozione complessiva del territorio e 
campagne di valorizzazione che coinvolgano hub strategici (es. nuove stazioni AV Mediopadana di 
Reggio Emilia e di Bologna, aeroporti di Bologna, Firenze, Pisa, Parma, Verona, porto di La Spezia 
e di Ravenna ecc.) quali possibili vetrine dell’offerta complessiva e integrata del territorio. Il tema 
presenta una valenza relazionale e di rete che l’Appennino può istaurare rispetto a questi nodi che 
gestiscono flussi importanti di mobilità, sia in termini di quantità (passaggi di persone) che in termini 
di collegamenti (in Italia, in Europa e nel mondo), in modo da tener collegato, anche solo in termini 
di comunicazione e promozione, l’Appennino modenese e reggiano con un bacino molto più vasto. 
Attivabile con modalità n. 3. 
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• Un azione di cooperazione auspicabile è quella di collegamento e integrazione alle politiche di 
sostenibilità sviluppate dalle aree protette e sostegno al contributo di queste alla valorizzazione 
dell’immagine del territorio montano in Emilia-Romagna, Italia e in Europa. In quest’ambito si sta 
pensando a una attività di cooperazione transnazionale sulle nuove forme di turismo 

escursionistico in stretta collaborazione con tutti gli altri enti che già si muovono nella medesima 
direzione (CAI ecc.). Attivabile con modalità n. 4. 

In sede di elaborazione del PAL, a partire dalle idee progettuali indicate, il GAL provvederà a individuare i 
possibili partner, a iniziare da quelli dell’Emilia Romagna, e ne si verificherà l’interesse a concorrere alla 
predisposizione di un progetto di cooperazione. Per l’individuazione dei partner si farà ricorso anche alla 
banca dati della Rete Rurale Nazionale. Verificata la possibilità di costruire una partnership di progetto, si 
assicurerà una attività di animazione tesa a verificare l’interesse dei soggetti locali alle azioni previste dai 
progetti di cooperazione e suggerimenti e proposte saranno raccolti per la loro messa a punto. 

Ovviamente saranno promossi incontri con i partner e/o si parteciperà a meeting promossi da altri GAL o 
soggetti similari per definire il percorso progettuale, per individuare il fabbisogno di competenze 
specialistiche per l’elaborazione dei progetti, per fissare i contenuti delle azioni comuni e locali e per 
stabilire reciproci impegni finanziari. Tale attività sarà realizzata utilizzando le risorse dell’operazione 
19.3.01) 

Per i progetti per i quali sarà stato possibile giungere all’approvazione e sottoscrizione dell’accordo di 
cooperazione il GAL attiverà una specifica azione di informazione e coinvolgimento degli attori locali (con 
le risorse dell’operazione 19.4.02) in modo da accrescere l’efficacia e l’utilità di progetti. 
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8. Schema preliminare del Piano di Azione 

ipotizzato per tradurre gli obiettivi in azioni 

concrete 

Premessa 

La fase di sviluppo del vero e proprio PAL verrà avviata a seguito dell’auspicata approvazione della 
Strategia di Sviluppo Locale, presumibilmente a inizio 2016. Avendo il GAL definito una Strategia che 
individua con sufficiente precisione le azioni prioritarie, la elaborazione del PAL ne risulterà agevolata.   

Relativamente alle Operazioni ascrivibili alla 19.2.01, i contenuti degli interventi saranno quelli indicati dalle 
corrispondenti Operazioni del PSR con alcune “modulazioni” per aderire agli obiettivi indicati al Capitolo 6 
della presente SSL. Il PAL individuerà puntualmente i soggetti e gli interventi ammissibili e non, il territorio 
d’intervento, le percentuali e il regime di aiuto (nei limiti di quanto previsto dalla Misura 19 del PSR), i 
limiti minimi e massimi d’intervento, le priorità si selezione delle domande di sostegno, ecc. attraverso 
l’elaborazione di apposite schede per singola azione. 

L’elaborazione delle diverse azioni, in particolare di quelle ascrivibili all’Operazione 19.2.02, sarà fatta col 
supporto di “gruppi di progettazione” che coinvolgeranno attori locali interessati ed esperti. 

La proposta di PAL sarà sottoposta a una specifica consultazione del territorio, attraverso una decina di 
incontri pubblici e verrà supportata da una specifica pagina web del GAL in cui si raccoglieranno i contributi 
e le proposte di imprenditori, amministratori e rappresentanti della società civile. Questa elaborazione terrà 
comunque conto delle diverse proposte e idee progettuali raccolte nell’ambito dl Concorso d’idee attivato 
per l’elaborazione della presente SSL. 

Sui contenuti sarà, ovviamente, avviato il confronto e la “concertazione” con l’Autorità di Gestione (Fase 2) 
per definire l’ammissibilità delle diverse azioni individuate, in particolare di quelle più innovative che 
necessitano di una attenta demarcazione e verifica rispetto alle Misure del PSR e di quelle previste da altri 
Fondi SIE e da altre politiche. 

Il GAL si riserva poi, qualora fattori esterni ne evidenzino l’esigenza, di predisporre nel corso dell’attuale 
periodo di programmazione, una o più varianti al PAL che saranno sottoposte all’approvazione regionale, 
previa consultazione degli attori locali, pur garantendo una coerenza con le finalità e gli obiettivi generali 
della presente SSL 

8.1 Azioni 

Tenuto conto che la SSL ha compiuto un notevole sforzo per individuare puntuali azioni prioritarie, concrete 
e fattibili, nella tabella si elencano quelle che si intende attivare con il PAL. 
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sottomisura 
tipi di 

operazione 
azioni 

Prime indicazioni di modulazione, demarcazione 

 e corrispondenza ai fabbisogni 

19.1 19.1.01 Costi di preparazione della SSL 

19.2 

  
  
  

  

19.2.01  

  
  
  
 

Azioni ordinarie per l’attuazione della SSL (modulate rispetto a quelle previste dal PSR) 

4.1.01 Investimenti in aziende agricole in approccio 
individuale e di sistema 

Demarcazioni possibili con PSR: il GAL intende sostenere investimenti 
delle imprese agricole con standard output sotto la soglia minima 
prevista dal PSR, fissando comunque un limite minimo di investimento 
per beneficiario.  Risponde a: F.1 F.3 F.4 F.8 

4.2.01 Investimenti rivolti a imprese agroalimentari in 
approccio individuale e di sistema  

Si rispetterà la modulazione prevista dal PSR per i GAL: massimali 
previsti per l'attivazione della misura da parte del GAL: 50.000-250.000 
euro. Risponde a: F.1 F.3 F.4 F.5 F.8 F.14 

6.4.01 Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie 
didattiche 

La demarcazione riguarda l'esclusività del sostegno all'inserimento di 
nuovi servizi in agriturismi e fattorie didattiche già esistenti. Risponde a 
F.4 F.6 F.8 F.9 F.17 F.19.    

6.4.02 Diversificazione delle attività agricole con impianti 
per la produzione di energia da fonti alternative  

La SSL  introduce una demarcazione per la produzione di energia dalla 
sola biomassa legnosa (filiera legno/cippato/carbonella). Altri 
investimenti correlati possono essere coperti dalla 4.1.01. In ogni caso 
risponde a F.1 F.12 F.13 F.14 

7.4.02 Strutture per servizi di base 

L’Operazione viene limitata alla promozione della mobilità turistica, 
alla rivitalizzazione dei piccoli borghi e centri frazionali e alla 
diffusione della connettività dei borghi e delle imprese.. Risponde a 
F.19 F.23 F.24 F.25 
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19.2.02 Azioni specifiche per contribuire a livello locale al raggiungimento degli obiettivi in riferimento agli ambiti tematici della SSL 

 
19.2.02.1 Promozione e sostegno agli investimenti di nuove imprese 
agricole e non agricole (pre-start-up, start-up e spin-off) 

Risponde a : F.1 F.2 F.6 F.7 

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

 
19.2.02.2 Sostegno agli investimenti all'innovazione sociale (cooperative 
di comunità, cooperative paese) 

Risponde a: F.1 F.2 F.3 F.6 F.8 F.9 F.12 F.19 F.20 

 19.2.02.3 Agricoltura sociale 
Priorità per gli interventi nei piccoli centri urbani presenti 
del territorio del GAL. Risponde a F.21 

  19.2.02.4 Individuazione di innovazioni trasferibili in aziende  Risponde a: F.1 F.4 F.6 F.7 F.8 F.14 F.16 F.19 F.20 F.23   

19.2.02.5 Investimenti per la qualificazione delle filiere manifatturiere di 
qualità 

Risponde a F.1 F.7 F.19   

  

  

19.2.02.6 Riqualificazione funzionale e organizzativa dell’offerta 
recettiva e dei servizi per il turismo sostenibile. Sviluppo e qualificazione 
degli esercizi polifunzionali 

Vedi nota alla 6.4.01. Da considerarsi insieme all'azione 
faro. Risponde a: F.9 F.15 F.16 F.17 F.18 F.23 F.24 F.25 

  

  

19.0.02.7 Valorizzazione dei beni ambientali, artistici e architettonici 
finalizzata al turismo sostenibile lungo gli itinerari storico-culturali 

Estensione degli orari di apertura, incremento del numero 
di guide turistiche, realizzazione di audioguide. Risponde a 
F.15 F.18 F.25 

  19.2.02.8 Valorizzazione delle risorse ittiche e produzione faunistica Risponde a: F.1 F.8 

 19.2.02.9 Valorizzazione e promozione del castagneto da frutto Risponde a: F.1 F.3 F.5 F.8 F.10 F.12 F.13 F.18 

  19.2.02.10 Azione faro "La montagna di qualità" Risponde: F.1 F.3 F.4 F.5 F.7 F.8 F.9 F.15 F.18 F.19 

    19.2.02.11 Azione faro "Una palestra a cielo aperto" Risponde a: F.3 F.5 F.7 F.8 F.9 F.15 F.16 F.17 F.18 F.19 

19.3 
19.3.01 Azioni di supporto per progetti di cooperazione Leader Risponde a: F3 F.4 F.15 

19.3.02 Azioni di progetto di cooperazione Leader Risponde a: F3 F.4 F.15 

19.4 
19.4.01 Costi di esercizio   

19.4.02  Costi di animazione   
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9. Piano di finanziamento comprendente il 

bilancio complessivo proposto per la Strategia, 

suddiviso almeno per sottomisure 

Misura 19 – Sostegno allo Sviluppo locale Leader   

sottomisura tipi operaz. azioni Euro Euro 

19.1 19.1.01 Costi di preparazione della SSL 80.000 80.000 

19.2 

19.2.01  

Azioni ordinarie per l’attuazione della SSL (modulate rispetto a 

quelle previste dal PSR) 

3.800.000 

 
4.1.01 Investimenti in aziende agricole in approccio 
individuale e di sistema 

1.000.000 

 
4.2.01 Investimenti rivolti a imprese agroalimentari in 
approccio individuale e di sistema  

1.000.000 

 
6.4.01 Creazione e sviluppo di agriturismi e fattorie 
didattiche 

800.000 

 
6.4.02 Diversificazione delle attività agricole con impianti 
per la produzione di energia da fonti alternative  

400.000 

 7.4.02 Strutture per servizi di base  600.000 

19.2.02 
Azioni specifiche per contribuire a livello locale al raggiungimento 

degli obiettivi in riferimento agli ambiti tematici della SSL 
 

 

19.2.02.1 Promozione e sostegno agli investimenti di 
nuove imprese agricole e non agricole (pre-start-up, start-
up e spin-off).  

850.000 

4.660.000 

 
19.2.02.2 Sostegno agli investimenti all'innovazione 
sociale (cooperative di comunità, cooperative paese)  

500.000 

 19.2.02.3 Agricoltura sociale  200.000 

 
19.2.02.4 Individuazione di innovazioni trasferibili in 
aziende  

2.250.000 

 
19.2.02.5 Investimenti per la qualificazione delle filiere 
manifatturiere di qualità 
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19.2.02.6 Riqualificazione funzionale e organizzativa 
dell’offerta recettiva e dei servizi per il turismo sostenibile. 
Sviluppo e qualificazione degli esercizi polifunzionali 

 

19.2.02.7 Valorizzazione dei beni ambientali, artistici e 
architettonici finalizzata al turismo sostenibile lungo gli 
itinerari storico-culturali 

 
19.2.02.8 Valorizzazione delle risorse ittiche e produzione 
faunistica 

 
19.2.02.9 Valorizzazione e promozione del castagneto da 
frutto 

 19.2.02.10 Azione faro "La montagna di qualità" 510.000 

 19.2.02.11 Azione faro "Una palestra a cielo aperto" 350.000 

19.3 

19.3.01 Azioni di supporto per progetti di cooperazione Leader 50.000 
600.000 

19.3.02 Azioni di progetto di cooperazione Leader 550.000 

19.4 

19.4.01 Costi di esercizio 1.522.800 

1.940.000 

19.04.02  

Costi di animazione, di cui € 50.000 per un piano 

d’animazione specifico per la nascita di start-up 

innovative (58)  

417.200 

 TOTALE SPESA PUBBLICA 11.080.000 

NB: Dedotto l’importo di 80.000 euro per i costi di preparazione della SSL, l’importo del Piano finanziario 
rientra nei limiti di 11 milioni di euro previsti dal Capitolo 2 del Bando regionale per l’attuazione della 
Misura 19. Rispetto alle azioni proprie dell’Operazione 19.2.02 si è preferito indicare le risorse finanziarie 
delle sole Azioni per le quali si ritiene di avere un adeguato livello di progettazione (promozione di nuove 
imprese, misure di innovazione sociale e azioni faro), rinviando invece al PAL vero e proprio le indicazioni 
finanziarie per le altre azioni, nel momento in cui sarà eseguita una progettazione di dettaglio e verificata con 
la Regione l’ammissibilità delle stesse, nonché l’adeguatezza della demarcazione ipotizzata.  

9.2 Concentrazione delle risorse pubbliche sulla popolazione 

(euro/abitante): 97,31 
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9.3 Piano finanziario per annualità 

 

Obbligazioni che si prevede di assumere 

Anno 
2015 

2016 2017 2018 2019 2020 Totale 
2,3 mesi 

% Minime 0,55 4,55 25,45 38,18 24,55 6,73 100,00 

Importi previsti 60.000,00 500.000,00 2.800.000,00 4.200.000,00 2.700.000,00 740.000,00 11.000.000,00 

Valore cumulato 60.000,00 560.000,00 3.360.000,00 7.560.000,00 10.260.000,00 11.000.000,00 

N.B. Il GAL prevede di pubblicare alla fine del 2016 (comunque nel più breve possibile) alcuni primi bandi, in particolare quelli previsti dalla Operazione 
19.02.01 

Spese che si prevede di effettuare 

Anno 
2015 

2016 2017 2018 2019 2020 2021 2022 2023 Totale 
2,3 mesi 

% Minime 0,45 2,73 4,55 7,27 31,82 26,36 17,27 8,64 0,91 100,00 
Importi previsti 50.000,00 300.000,00 500.000,00 800.000,00 3.500.000,00 2.900.000,00 1.900.000,00 950.000,00 100.000,00 11.000.000,00 
Valore cumulato 50.000,00 350.000,00 850.000,00 1.650.000,00 5.150.000,00 8.050.000,00 9.950.000,00 10.900.000,00 11.000.000,00 
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10. Piano di animazione della strategia della 

strategia durante il periodo di 

programmazione 

La comunicazione della SSL è supportata da un robusto piano di animazione, che il GAL modenese e 
reggiano porterà avanti se selezionato. Si tratta di uno strumento fondamentale per la buona riuscita del 
Programma d’Azione Locale e rispecchierà l’approccio generale proposto dalla Commissione europea in 
materia di comunicazione, basato su tre principi fondamentali: 

1. Ascoltare il pubblico – tenere conto delle opinioni e delle preoccupazioni del territorio; la 
comunicazione è un dialogo, non un percorso a senso unico. Non si tratta solo di informare i cittadini 
e gli stakeholders, ma anche di consentire a questi ultimi di esprimere le loro opinioni affinché il 
GAL, la Regione Emilia-Romagna e infine la Commissione europea possano comprendere le loro 
percezioni e preoccupazioni. 

2. Spiegare come le politiche, i programmi, le strategie e i singoli bandi incidano sulla vita quotidiana 
delle persone, in modo comprensibile per chi vive e opera nel territorio del GAL e utile per seguire 
lo sviluppo endogeno e partecipativo del territorio. 

3. Entrare in contatto con le persone a livello locale – rivolgersi ai cittadini nei loro contesti locali, 
attraverso i loro mezzi di comunicazione preferiti. 

Le criticità che la strategia di comunicazione e la conseguente animazione del territorio dovrà affrontare sono 
normalmente le seguenti: 

• A chi rivolgersi? Come individuare i potenziali destinatari: solo i potenziali beneficiari? Tutti gli 
attori dello sviluppo locale? Un pubblico ampio, a completa copertura del territorio del GAL?  

• Difficoltà di coinvolgimento delle diverse fasce di destinatari 

• Cosa comunicare? Quali questioni prioritarie? 

• Difficoltà a trovare il giusto linguaggio, rischi di approcci comunicativi troppo tecnici, specialistici o 
uso di un linguaggio troppo burocratizzato 

• Rischi di sovrapposizione / necessità di demarcazione in materia di comunicazione tra i diversi attori 
dello sviluppo del territorio appenninico modenese e reggiano 

• Quali strumenti comunicativi posso essere utili? 

• Ancora scarsa propensione all’uso del web o addirittura difficoltà di accesso a internet 

Perché sia efficace la comunicazione deve rispondere a precisi obiettivi: 

• Informazione e sensibilizzazione 

• Trasparenza 

• Visibilità 

• Risultati (disseminazione) 
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• Massimo coinvolgimento dei soggetti e delle collettività locali 

• Condivisione e scambio di conoscenze ed esperienze a livello locale, regionale, nazionale ed europeo 

Piano di comunicazione 

Il Piano di Comunicazione che fa da base e supporto necessario a tutte le azioni di animazione e 
che a sua volta accompagna la Strategia di Sviluppo Locale evidenzierà in tutti i supporti e i 
materiali prodotti: 

• il logo di riconoscimento del GAL Antico Frignano Appennino Reggiano 

• il logo della Regione Emilia-Romagna e la bandiera europea conformemente alle specifiche grafiche 

 in vigore; 

• il logo proprio del Programma di Sviluppo Rurale 2014-2020 della Regione Emilia-Romagna 

• il logo Leader. 

Loghi e identificativi istituzionali sono necessari per mantenere la coerenza informativa dei diversi messaggi 

e strumenti di comunicazione, vanno quindi obbligatoriamente utilizzati per tutte le comunicazioni esterne 

del GAL e da tutti gli altri soggetti a qualsiasi titolo beneficiari di finanziamenti afferenti al PSR. 

 

Strumenti di comunicazione e relativi indicatori: 

• ideazione e stampa di un opuscolo riassuntivo contenente schede sintetiche ed esplicative degli 

interventi previsti dal PAL. Si prevede di realizzarne 2.000 copie a colori; 

• conferenze stampa: specie nelle “grandi occasioni” (approvazione – auspicata – del Piano d’Azione 

Locale del GAL modenese e reggiano, kick-off dell’attività del GAL, lancio dei primi bandi, avvio dei 

progetti di cooperazione, promozione di principali risultati ecc.): se ne prevede una decina per tutto il 

periodo di programmazione; 

• comunicati stampa: in occasione dei principali eventi promossi dal GAL e dell’apertura di tutti i bandi, 

oltre che dei progetti di cooperazione e del raggiungimento dei principali risultati: se ne prevede 

mediamente uno alla settimana; 

• redazionali sui principali quotidiani reggiani e modenesi di maggiore diffusione e sui giornali delle 

Associazioni di categoria, anche on-line: mediamente uno al mese; 

• servizi dedicati in emittenti televisive e radiofoniche locali per pubblicizzare bandi e progetti innovativi: 

si prevede di realizzare 10 trasmissioni nel corso del periodo di programmazione; 

• il sito web attualmente esistente, verrà completamente rinnovato e implementato con nuovi servizi 

(forum permanente di partecipazione on-line per assicurare un dialogo costante e trasparente con il 

territorio), ma con la conservazione in archivio dei materiali riferiti alle programmazioni precedenti 

• la pagina Facebook esistente verrà opportunamente rinominata, rinnovata e aggiornata in funzione della 

nuova programmazione, in questo modo non si perderanno i fans già conquistati fino a questo momento; 

• un profilo Twitter sarà attivato ex novo; 

• il canale YouTube già esistente verrà implementato per amplificare i materiali e i prodotti audiovisivi 

prodotti. 
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Strumenti di animazione e relativi indicatori: 

• n. 2 sedi operative con “sportelli unici” per lo sviluppo rurale (si veda di seguito) prioritariamente 

destinati all’attività di animazione; 

• presenza, incontri e visite “porta a porta” sul territorio: 5 giornate / mese dedicate; 

• roadshow calendarizzato presso tutti i Comuni in territorio GAL di presentazione delle attività e delle 

opportunità offerte dal PAL per offrire un servizio di ascolto permanente e personalizzato a livello 

capillari a tutti gli attori locali; 

• convegni, seminari, workshop e interventi di tipo formativo: almeno una ventina durante il periodo di 

programmazione; 

• visite guidate sul territorio ed educational x gruppi target (giornalisti locali e stranieri, chef): una decina 

durante il periodo di programmazione; 

• partecipazione a fiere specializzate nel turismo rurale e noi prodotti alimentari tipici: almeno due 

all’anno; 

• ospitalità di delegazioni esterne al territorio (spesso legata ai iniziative di cooperazione): quando 

richiesto. 

Attività di animazione 

Il cuore dell’attività di animazione proposto dal GAL è dunque l’approccio integrato e il fare “rete” per 
collegare persone, imprese, enti pubblici e privati ed esperienze. 

Tra i diversi interventi di animazione specificamente diretti a sostenere il sistema produttivo locale si 
prevede infatti la creazione di uno “sportello unico” nelle sedi operative citate dello sviluppo rurale 
(l’approccio è quello del one stop shop, ovvero dell’unico luogo di riferimento per chi ha idee imprenditoriali 
e proposte culturali nonché potenziali progetti di sviluppo locale), che è una sorta di referente unico per gli 
imprenditori e gli attori operanti nel territorio del GAL Antico Frignano e Appennino reggiano, realizzato in 
stretta collaborazione con le Amministrazioni Pubbliche locali e tutte le organizzazioni di categoria. Lo 
sportello, tuttavia, costituisce una sorta di centro servizi non solo per l’imprenditoria, ma anche per le 
Amministrazioni stesse, garantendo un primo orientamento ai fondi disponibili (LEADER, PSR, FESR, FSE, 
Aree interne ed europei diretti), e unicità di interlocuzione seppur in collaborazione e in rete con tutti gli 
attori dello sviluppo locale presenti sul territorio. Per attivare tale servizio di animazione, specialmente 
rivolto alle imprese – da quelle che devono ancora nascere (pre-start-up), a quelle appena nate o in fase di 
avviamento (start-up) a quelle già esistenti, sarà necessario un forte investimento in n. 2 risorse umane 
laureate e competenti con funzione di comunicazione, animazione e progettazione allo stesso tempo - in 
grado di gestire operazioni sia di back che di front office - già formate e con esperienza di lavoro maturata 
nel settore dell’orientamento e della gestione dei Fondi strutturali e di investimento europei oltre che di 
quelli a gestione diretta dell’Unione europea. In questo modo e attraverso tale servizio sarà possibile tener 
sempre sotto controllo anche tutti gli aspetti legati alla demarcazione tra fondi e orientare al meglio la 
popolazione locale, oltre che i potenziali beneficiari. 

L’ideazione di uno “sportello unico” per lo sviluppo rurale da parte del GAL intende essere un esempio di 
servizio integrato scaturito dalla necessità da un lato di agevolare l’imprenditoria locale – e non solo - e 
dall’altro di adempiere alle funzioni proprie dell’animazione e del sostegno agli attori locali, nella logica di 
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una vera agenzia di sviluppo. L’obiettivo principale dell’intervento è quello di dotare gli imprenditori locali 
di uno strumento efficace alla “cantierabilità” delle proprie idee fino ad arrivare alla individuazione delle 
opportunità di finanziamento nell’ambito LEADER e oltre. 

In questo senso verrà messo a punto un articolato servizio di assistenza e consulenza tecnica specialistica 
propria dell’attività di animazione territoriale con tutoraggio e azioni di supporto per l’avvio di nuove 
imprese e per favorire il ricambio generazionale, oltre che per intercettare quelle iniziative su piccola scala 
che rischiano altrimenti di essere poco praticabili per chi li intraprende. Come detto tale azione di supporto 
sarà trasversale a tutte le fonti di finanziamento pubblico disponibili ed europeo in particolare, al fine non 
ultimo di monitorare il principio di demarcazione tra gli interventi del GAL dagli altri previsti dal PSR o da 
normative regionali e nazionali o da altri Fondi Strutturali e d’Investimento europei, e in alcuni altri casi 
monitorare meglio i vincoli di non ammissibilità previsti dal PSR e all’occorrenza riorientare 
opportunamente i potenziali beneficiari. In tale attività il GAL si avvarrà del supporto tecnico dell’Università 
di Modena e Reggio Emilia e dei Centri di diffusione dell’innovazione nonché di esperti di provata 
competenza. 

Particolare supporto verrà prestato alle “cooperative di comunità”, elemento d’innovazione sociale 
dell’Appennino e strumento di integrazione “trasversale” di numerose filiere oltre che dei due principali 
ambiti tematici prescelti dal GAL. 

L’obiettivo è infatti quello di agire come interfaccia per diversi ambiti: agricoltura, artigianato, piccola 
industria, turismo, pubblici esercizi, commercio, servizi, terzo settore e non da ultimo anche la pubblica 
amministrazione. 

Tra i fruitori e gli erogatori del servizio, nonché con le amministrazioni coinvolte, si dovranno consolidare 
rapporti di cooperazione e un costante scambio di esperienze, specialmente con i professionisti e i tecnici 
nelle principali organizzazioni di categoria del territorio, tale da consentire, tra l’altro, un costante 
aggiornamento in relazione ai cambiamenti nelle normative e all’uscita di nuovi bandi di finanziamento ai 
diversi livelli. 

In termini operativi, il GAL dovrà allestire due appositi uffici sul proprio territorio al cui interno sarà 
disponibile in entrambi una postazione “specialistica” per le funzioni di comunicazione, animazione e per lo 
“sportello unico” per lo sviluppo rurale. Sarà pertanto necessario l’acquisto di tutta l’attrezzatura informatica 
necessaria allo scopo, mentre le sedi saranno messe a disposizione da Enti pubblici locali. 

Sarà poi necessaria la costituzione di un Tavolo di Concertazione tecnico permanente composto dai due 
comunicatori/progettisti/animatori del GAL e dai referenti di tutte le organizzazioni di categoria del territorio 
al fine di attivare immediatamente il processo bidirezionale di reciproco scambio di informazioni supportato 
da opportuni strumenti informatici e metodologie di comunicazione. Infine sarà altresì necessario avviare un 
rilevante percorso di animazione presso le Amministrazioni e, più in generale, verso il tessuto locale 
(professionisti, imprenditori, ecc.) al fine di far conoscere a tutte le parti l’utilità di un servizio unico, quale 
opportunità anche per le Amministrazioni e le organizzazioni di categoria e non come sottrazione di ruoli.  

Le sedi del GAL in cui risiederanno le principali attività di animazione saranno dunque impostate e 
interpretare in maniera innovativa proprio come spazi aperti alla popolazione locale e alla loro 
partecipazione attiva fino ad arrivare a essere luoghi di possibile co-working. 
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Per garantire una adeguata qualità delle attività “sportello unico per lo sviluppo rurale” si provvederà ad 
acquisire specifiche competenze e servizi integrativi e specialistici di informazione, affiancamento e 
assistenza agli operatori economici del territorio finalizzato per sviluppare l’attività di impresa o a favorire lo 
start-up di nuove imprese. In particolare si può prevedere di attivare evidenze pubbliche per servizi di 
scouting, mentoring, business angel e temporary management per sostenere le verifiche preliminari di 
fattibilità e sostenibilità economica di nuove idee imprenditoriali e orientarle al loro sviluppo e 
perfezionamento progettuale. 

Cronoprogramma “macro” delle attività di animazione 

 

Attività di Comunicazione ed animazione 
Periodo di principale attuazione 

2016 2017 2018 2019 2020 

Ufficio stampa Opuscolo      

Conferenze stampa      

Invio di comunicati stampa      

Acquisito di redazionali sui media (stampa, tv, 
web) regionali e locali 

     

Strumenti web Sito web      

Pagina Facebook      

Profilo Twitter      

Canale YouTube      

Forum on-line      
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Strumenti di 
animazione 

“Sportelli Unici per lo Sviluppo Rurale” (2)       

Visite “porta a porta” sul territorio       

Roadshow       

Convegni, seminari, workshop formativi       

Educational tour per gruppi di target      

Partecipazione a fiere e manifestazioni      

Ospitalità di delegazioni esterne al territorio      

Per l’attuazione di questo complesso e organico piano di comunicazione e di animazione si utilizzeranno le 
risorse previste dall’Operazione 19.4.02 e per tale ragione l’importo finanziario previsto dalla SSL è 
prossimo al limite massimo. 
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11. Descrizione della modalità di gestione e 

sorveglianza della Strategia, che dimostri che 

il GAL ha la capacità di attuarla, con 

indicazioni generali per la predisposizione e 

l’attuazione delle attività di monitoraggio e di 

valutazione della Strategia  

Il GAL Antico Frignano Appennino reggiano si impegna a redigere  un Piano di monitoraggio e valutazione 
con l’obiettivo di garantire la realizzazione di una serie di attività tali da ottenere le informazioni necessarie a 
misurare l’attuazione e gli impatti del proprio Piano d’Azione Locale. 

Lo scopo del Piano di monitoraggio e valutazione è anche quello di favorire il raggiungimento degli obiettivi 
della presente Strategia, la corretta allocazione delle risorse nonché la definizione dell’impatto delle azioni 
realizzate. In particolare, il Piano mira a determinare se il PAL risponde alle esigenze del territorio del GAL, 
se è necessario attuare miglioramenti ove possibili, se si rendono indispensabili modifiche durante la fase di 
attuazione del piano stesso. 

Ai fini del monitoraggio e della valutazione del PSR, la Regione Emilia-Romagna prevede infatti a sua volta 
un articolato sistema di indicatori per misurare l’attuazione, il risultato e l’impatto sul contesto socio 
economico degli interventi. Essendo il PAL uno strumento di attuazione della Misura 19 del PSR esso deve 
correlarsi con tale sistema, per consentire allo stesso l’elaborazione dei dati e delle informazioni nei modi e 
nei tempi richiesti. 

Il Piano di monitoraggio e valutazione del PAL 2014-2020 per l’Antico Frignano e Appennino reggiano 
prevede le seguenti fasi: 

• il monitoraggio in itinere esamina l’andamento del PAL rispetto ai suoi obiettivi mediante indicatori 
di risultato e di impatto, eventualmente suggerendo modifiche che ne migliorino la qualità e 
l’attuazione. Analizza inoltre l’efficacia dell’attuazione ed esamina il conseguimento dei target del 
PAL. Al tal fine sono previste relazioni annuali. 

• le relazione di valutazione di metà percorso e la valutazione ex-post a fine programmazione con 
lo scopo di valutare gli impatti a lungo termine e analizzare il grado di utilizzazione delle risorse, 
nonché l’efficacia e l’efficienza della programmazione. 

Un sistema di monitoraggio ad hoc contribuisce a facilitare il processo di gestione, legittima e rafforza la 
credibilità del GAL, motiva gli attori del territorio che lo compongono, è in grado di trasferire e riprodurre i 
benefici ottenuti. 
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Valutare significa invece sviluppare un processo per esaminare in maniera esaustiva, critica e oggettiva 
l’adeguatezza degli obiettivi e la qualità delle azioni compiute in relazione ai risultati ottenuti, agli effetti 
provocati e ai bisogni che ci si prefigge di soddisfare.  

Particolare attenzione sarà posta alla valutazione dell’efficacia del Piano nel raggiungere i traguardi chiave, 
specie nella prima parte della programmazione, e dell’efficienza finanziaria così da consentire al GAL di 
concentrare gli sforzi per il conseguimento dei target previsti per l’anno 2018 e concorrere a eventuali 
premialità. 

L’attuazione del Piano di monitoraggio e valutazione richiede, in ogni caso, una definizione di un calendario 
di massima per assicurare la disponibilità dei risultati secondo date predefinite, anche a ragione della 
complessità del sistema di monitoraggio e valutazione previsto dalla Regione Emilia-Romagna e a cui il 
GAL si adeguerà. 

La prima attività prevista dal Piano di monitoraggio e valutazione consiste nel selezionare e identificare il 
soggetto interno responsabile dell’attività. Il Piano prevede, come detto, la calendarizzazione dell’attuazione 
delle attività valutative previste, una adeguata strategia di comunicazione dei risultati – correlata alle attività 
di comunicazione e animazione già previste nel Capitolo 10 – ed eventualmente il trasferimento delle 
disponibilità di risorse tra le azioni del Piano per allocare eventuali economie o nuove risorse assegnate dalla 
Regione. 

Nella fase iniziale di strutturazione dell’azione di monitoraggio e valutazione, lo sforzo è quello di definire, 
in termini operativi, i compiti della valutazione (cioè il “cosa” si valuta), introducendo i criteri in base ai 
quali sarà possibile (in fase intermedia e in ex-post) formulare un giudizio valutativo sugli interventi del 
Piano d’Azione Locale. 

Il PAL prevede, per propria parte, l’implementazione degli indicatori riferibili alla Misura 19. Gli indicatori 
a cui si farà riferimento sono distinti per: 

• indicatori di output: misurano ciò che le attività del GAL producono  

• di risultato: misurano gli effetti immediati sui beneficiari 

• di impatto: misurano i contributi a lungo termine rispetto all’obiettivo generale  

Tali indicatori sono classificati nelle schede, in particolare si prevede una serie di indicatori specifici di 
impatto e risultato a livello di sottomisura e di prodotto a livello di azione/intervento. Il Piano di 

monitoraggio e valutazione esaminerà inoltre la validità dei criteri di selezione di tutti i progetti presentati a 
finanziamento, al fine di individuare se tali criteri siano i più efficaci per il raggiungimento degli obiettivi 
perseguiti nel PAL e dal punto di vista del loro impatto. 

Il sistema informatizzato già implementato dalla Regione Emilia-Romagna durante la precedente 
programmazione, costituisce una valida base dati sia per il monitoraggio, sia per la successiva valutazione e 
verrà integrato con gli indicatori non previsti, adeguando il software del GAL di monitoraggio dei progetti.  
Ciò consente l’attuazione di una reportistica sempre aggiornata sia riguardo alla tipologia di beneficiari e 
tutte le caratteristiche da questi rilevabili, sia in merito agli aspetti finanziari con agevole rendicontazione 
delle risorse impegnate e di quelle relativamente spese. 
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Data l’importanza di valutare con precisione e tempestività l’attuazione del PAL e “pesare” il suo impatto 
sulla realtà economica e sociale dell’Appennino Modenese e Reggiano, il GAL, avuto riguardo alle 
procedure che verranno indicate dalla Regione e dall’AGREA, provvederà ad adottare una specifica 
metodologia di monitoraggio e valutazione dell’attuazione del proprio PAL, in modo da: 

- disporre di un aggiornamento costante sull’avanzamento del Programma, per singola misura ed azione, (n° 
dei progetti, n° dei beneficiari, avvio di nuove imprese, ammontare degli impegni di spesa e di investimento, 
nuova occupazione di giovani e di donne, ecc.); 

- fornire al partenariato locale e in particolare al Consiglio di Amministrazione del GAL e ai Gruppi di 
lavoro / Comitati settoriali, elementi per valutare lo stato di attuazione delle diverse misure, il loro impatto 
sul territorio e valutare, soprattutto, la necessità di apportare tempestivi correttivi a progetti e programmi di 
intervento e, se del caso, a predisporre proposte di varianti del PAL da sottoporre alla approvazione della 
Regione; 

- supportare le attività di informazione della popolazione locale e dei soggetti istituzionali e sociali del 
territorio sul valore aggiunto apportato dal Leader per lo sviluppo locale e mettere a disposizione della 
Regione le informazioni necessarie per valutare lo stato di attuazione del PAL e le sue ricadute sul territorio. 

Nello specifico, si intende adottare la seguente metodologia di monitoraggio: 

• per ogni progetto finanziato e realizzato dal GAL a valere sulle Sottomisure 19.2.01 e 19.2.02 
(presentati sia da privati, sia da enti pubblici o soggetti a prevalente capitale pubblico che gestiti a 
regia diretta), in sede di istruttoria verrà compilata una scheda inserita nel verbale interno di 
istruttoria delle domande di sostegno, in cui saranno esplicitati e quantificati gli specifici indicatori, 
scelti tra quelli già individuati dalla presente SSL. La scheda di monitoraggio sarà suddivisa in due 
parti, una prima individua gli indicatori specifici sulla base dell’esame delle informazioni desumibili 
dal progetto istruito e approvato; 

• successivamente il responsabile amministrativo alimenti una specifica “banca dati” dei progetti da 
cui sarà possibile ricavare all’occorrenza la quantificazione degli indicatori per singola misura e per 
singola azione/intervento, e sarà possibile valutare lo stato di avanzamento del PAL, per singola 
misura ed azione, (n° dei progetti approvati, in corso o conclusi, n° dei beneficiari ammessi a 
contributo e di quelli che hanno ricevuto effettivamente il beneficio, n° delle nuove imprese 
ristrutturate, qualificate ed avviate, ammontare degli impegni di spesa e di investimento, ammontare 
delle spese effettivamente sostenute, nuova occupazione creata o preservata e sue caratteristiche -
giovani e di donne- , stima dell’incremento di produzione prodotto con l’avvio del progetto, ecc); 

Gli elementi di cui al punto precedente saranno oggetto di un report annuale che verrà messo a disposizione 
del Consiglio di Amministrazione del GAL, da inviare alla Regione. 

Al fine di acquisire elementi più certi sull’effettivo impatto delle azioni attivate dal PAL, il GAL ha 
intenzione di verificare, dopo un congruo periodo, i risultati effettivamente prodotti dalla attuazione di un 
campione di progetti finanziati. Periodicamente, il tecnico del GAL incaricato del monitoraggio e 
valutazione individuerà, a due anni dal loro collaudo, un certo numero di progetti a campione e li sottoporrà 
ad apposita verifica, anche sul campo, sugli esiti e l’impatto dell’investimento/intervento realizzato e 
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predisporrà una sintetica relazione i cui elementi essenziali dovranno essere inclusi nelle relazioni annuali 
sulla attuazione del PAL. Tale indagine potrebbe essere validamente coordinata dalla Regione. 

Le indagini valutative infine, oltre ai dati raccolti attraverso il monitoraggio, potranno fare riferimento e 
ispirarsi in linea di principio al questionario valutativo comune per lo sviluppo rurale definito nell’Allegato 
V del Regolamento di esecuzione (UE) n. 808/2014. Inoltre, secondo le indicazioni fornite dai documenti 
dell’Unione europea, la fase di strutturazione sarà affrontata dal valutatore interno al GAL tenendo conto 
della: 

• “logica di intervento”, attraverso la quale verificare i nessi causali tra i fabbisogni, il sistema degli 
obiettivi del PSR e degli altri Fondi SIE e le relative demarcazioni, quelli delle principali politiche 
nazionali e regionali che insistono sul territorio oggetto della SSL, le azioni programmate e gli effetti 
attesi (out-put, risultati ed impatti); 

• definizione dei termini chiave, dei criteri e delle metodologie (inclusi gli indicatori) da utilizzare per 
dare risposta alle “domande valutative” - relative sia alle singole sottomisure (domande specifiche) 
sia al PAL nel suo insieme (domande “trasversali”) – e verificare in che misura le forme di 
sostegno/intervento previste dal contribuiscano/partecipino al raggiungimento degli obiettivi di 
sviluppo rurale. 

Infine, in materia di sorveglianza, GAL, relativamente all’attuazione delle diverse Operazioni/Azioni del 
PAL, prevede l’adozione di procedure per la Verificabilità e Controllabilità delle Misure (VCM) al fine di 
prevenire possibili rischi di applicazione difforme dalle prescrizioni regionali ed europee. In particolare si 
farà riferimento all'obbligo di garantire la reale concorrenza, trasparenza e pubblicità delle procedure di 
selezione dei fornitori, la documentazione necessaria per la verifica puntuale della eleggibilità delle spese e 
della loro congruità, ecc. 

 

11.1 Disposizioni relative alla gestione interna, compresa 

quella finanziaria 

L’attuazione del PAL verrà affidata ad una struttura operativa del GAL che già possiede una esperienza 
ventennale nella gestione di sovvenzioni pubbliche, peraltro concluse positivamente, e che verrà potenziata, 
con l’inserimento di 3 nuove figure specializzate (vedi Fascicolo b), in tal modo verranno rafforzate le 
capacità tecniche di informazione, progettazione e animazione. Alle varie professionalità verranno assegnati 
precisi ruoli e funzioni, in modo da specializzare le loro competenze e rendere più efficace la gestione 
operativa dei vari adempimenti. 

Tutte le professionalità interne al GAL, e in particolare le nuove figure previste, saranno adeguatamente 
formate e aggiornate al fine di incrementare la qualità delle prestazioni, da realizzarsi attraverso specifici 
corsi, anche promossi direttamente dalla Regione Emilia-Romagna o congiuntamente dai GAL emiliani 
romagnoli. 

Verranno, inoltre, adeguanti i supporti informatici attualmente in uso, in particolare il software per il 
monitoraggio degli impegni assunti in attuazione del PAL, qualora non venga fornito direttamente dalla 
Autorità di Gestione del PSR (AdiG),  anche al fine di integrarvi la banca dati  degli indicatori previsti dal 
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PAL a supporto del monitoraggio e della valutazione. Inoltre verrà mantenuto un puntuale sistema di 
protocollazione e archiviazione di tutta la corrispondenza del GAL, sia in entrata che in uscita, e le domande 
di sostegno saranno archiviate per Operazione e Azione, in appositi fascicoli, contenenti per ognuna: copia 
firmata del il verbale interno, della chek list e del verbale di istruttoria. Tale documentazione, unitamente a 
quella specifica della società (bilanci e relative relazioni, verbali delle Assemblee dei soci e del Consiglio di 
Amministrazione (normalmente pubblicate anche sul sito web del GAL), alla documentazione di gare per 
l’acquisizione di beni e servizi e l’acquisizione di competenze e i prodotti degli incarichi conferiti sono 
archiviati, per almeno 10 anni, preso la sede operativa del GAL, attualmente sita in via Emilia Ovest, 101 – 
Modena. 

Per garantire procedure trasparenti del processo decisionale di attuazione del PAL il GAL ha provveduto ad 
aggiornare e puntualizzare (anche sulla base della passata esperienza) il Regolamento interno, approvato 
dall’Assemblea dei soci del 15 ottobre 2015 (vedi allegato al Fascicolo b).  

In linea generale è stato stabilito che spetta al Consiglio fornire indirizzi e raccomandazioni al Presidente e al 
Direttore sull’attuazione degli interventi previsti, l’approvazione dei bandi, dei progetti in convenzione (con 
relativa convenzione attuativa), dei progetti a regia diretta ed eventuali varianti e proroghe, le decisioni 
inerenti l’acquisizione di competenze e l’acquisto di beni e servizi, l’approvazione delle relazioni annuali e 
delle rendicontazioni finanziarie alla AdiG, l’approvazione delle varianti del PAL, il trasferimento di fondi 
da una Operazione all’altra e quant’altro previsto dallo Statuto del GAL.  

Mentre compete al Presidente, oltre alla rappresentanza del GAL verso i soggetti esterni, la cura dei contatti 
con i soci, il fornire indirizzi e raccomandazioni al Direttore per la corretta attuazione delle decisioni del 
Consiglio e la firma degli atti concessori degli aiuti a privati, la firma delle Domande di Sostegno, di 
Pagamento e di Variante alla Regione per i Programmi e Progetti  a regia GAL.  

Infine compete al Direttore, con il supporto della struttura tecnica e in qualità di responsabile del 
procedimento amministrativo, l’attuazione tecnica di tutti gli interventi attivati ai sensi del PAL, la 
predisposizione dei bandi e dei progetti e loro varianti, lo svolgimento di istruttorie tecnico amministrative 
sulle domande di sostegno e il controllo di quelle svolte da altri tecnici, con la firma o controfirma dei 
relativi verbali, l’attuazione delle procedure per l’acquisizione di beni e servizi, la eventuale realizzazione di 
opere, l’acquisizione di competenze. Oltre a tali ruoli, compete al Direttore la gestione operativa della 
società, del personale e del bilancio oltre a intrattenere rapporti con il partenariato, con la Regione e 
AGREA, con gli enti pubblici che compartecipano alla attuazione della Misura 19 del PSR e con gli 
eventuali partner dei progetti di cooperazione.   

Al fine di garantire la piena trasparenza nella selezione dei progetti presentati, il GAL prevederà nei bandi di 
incentivazione, puntuali criteri di priorità (che verranno valutati anche dalla AdiG ed eventualmente dal 
Comitato di Sorveglianza), attiverà una ampia informazione dei suoi contenuti (come specificato nel paino di 
comunicazione)  e in sede di istruttoria delle domande di sostengo, il tecnico istruttore dovrà dare evidenza 
nel prospetto del verbale interno che andrà a firmare, dei singoli punteggi assegnati utilizzati per la 
formazione della graduatoria, successivamente approvata dal Consiglio di Amministrazione e pubblicata 
sulla pagina web del GAL.  

Relativamente alle procedure per la prevenzione del conflitto di interessi  il GAL ha provveduto a inserire 
nel proprio Statuto e nel Regolamento interno, quanto previsto, a tale proposito, dal Bando regionale di 
selezione delle SSL. La verifica del rispetto di tali prescrizioni verrà fatta dal Presidente in sede di Consiglio 
di Amministrazione nel corso dell’esame di bandi, progetti e contratti per la fornitura di beni e servizi 
inerenti l’attuazione del PAL, dandone traccia nel verbale del Consiglio stesso. 
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In ogni caso si vedano poi il Fascicolo b della presente candidatura e tutti i documenti ad esso allegati, in 
particolare: 

• Allagato A: Statuto 

• Allagato B: Regolamento interno 

• Allagato C: Prospetto dei costi di esercizio suddiviso per anno di competenza fino al 2023 

• Allagato D: Elenco dello staff in organico con CV formato Europass 

• Allegato E: Attestati della Provincia di Modena e della Provincia di Reggio Emilia recante disponibilità 
a collaborare nello svolgimento dei controlli delle autocertificazioni e per l’accesso a banche dati 

• Allegato F: Protocolli di intesa 

 

11.2 Il monitoraggio e la valutazione 

Codice 

Misura 
Misura Indicatore Modalità di calcolo Disaggregazioni previste 

19 Sostegno allo sviluppo 
locale LEADER 

Output 

 

 

 

Determinazione 
numerica 

Popolazione coperta dal GAL 

Numero complessivo di 
progetti LEADER finanziati 
dal GAL 

Rapporto tra impegni e 
disponibilità 

Rapporto tra impegni e 
pagamenti 

Risultato 

 

Determinazione 
numerica 

Posti di lavoro creati con 
progetti sostenuti dal GAL 

% di popolazione rurale 
coperta dal GAL 

4.1.01 Investimenti in aziende 
agricole in approccio 
individuale e di sistema 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di imprese/beneficiari 

Numero di imprenditori 
giovani (meno di 40 anni) e 
donne sostenuti 
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Impatto Determinazione 
numerica 

Aumento del valore aggiunto 

4.2.01 Investimenti rivolti a 
imprese agroalimentari in 
approccio individuale e di 
sistema  

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di imprese/beneficiari 

Numero di imprenditori 
giovani (meno di 40 anni) e 
donne sostenuti 

Impatto Determinazione 
numerica 

Aumento del valore aggiunto 

6.4.01 Creazione e sviluppo di 
agriturismi e fattorie 
didattiche 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di imprese/beneficiari 
supportato 

Numero di imprenditori 
giovani (meno di 40 anni) e 
donne sostenuti 

Nuovi servizi attivati 

6.4.02 Diversificazione delle 
attività agricole con 
impianti per la 
produzione di energia da 
fonti alternative  

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di imprese/beneficiari 
supportato  

Quantità di biomassa legnosa 
oggetto di prima 
trasformazione 

Impatto Determinazione 
numerica 

Aumento del valore aggiunto 
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7.4.02 Strutture per servizi di 
base 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di progetti sostenuti 

Popolazione che beneficia di 
un miglioramento di 
servizi/infrastrutture 

Risultato 

 

Determinazione 
numerica 

% di popolazione rurale che 
beneficia di un miglioramento 
di servizi / infrastrutture 

19.2.02.1 Promozione e sostegno 
agli investimenti di nuove 
imprese agricole e non 
agricole (pre-start-up, 
start-up e spin-off) 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di beneficiari 
sostenuti 

Numero di imprenditori 
giovani (meno di 40 anni) e 
donne sostenuti 

Numero di imprese 
effettivamente costituite 

19.2.02.2 Sostegno agli 
investimenti 
all'innovazione sociale 
(cooperative di comunità, 
cooperative paese) 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di progetti finanziati 

19.2.02.3 Agricoltura sociale  Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di progetti sostenuti 

19.2.02.4 Individuazione di 
innovazioni trasferibili in 
aziende  

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di soggetti coinvolti 

19.2.02.5 Investimenti per la 
qualificazione delle 
filiere manifatturiere di 
qualità  

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di progetti sostenuti 
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Numero di filiere sostenute 

Numero di soggetti coinvolti 

19.2.02.6 Riqualificazione 
funzionale e 
organizzativa dell’offerta 
recettiva e dei servizi per 
il turismo sostenibile. 
Sviluppo e qualificazione 
degli esercizi 
polifunzionali 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di beneficiari 
sostenuti 

Numero di imprenditori 
giovani (meno di 40 anni) e 
donne sostenuti 

Quantità di nuovi servizi 
attivati 

19.2.02.7 Valorizzazione dei beni 
ambientali, artistici e 
architettonici finalizzata 
al turismo sostenibile 
lungo gli itinerari storico-
culturali 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di progetti finanziati 

19.2.02.8 Valorizzazione delle 
risorse ittiche e 
produzione faunistica 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di progetti sostenuti 

19.2.02.9 Valorizzazione e 
promozione del 
castagneto da frutto 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 
Investimento Totale 

Numero di beneficiari 
sostenuti 

Superficie a castagneto 
recuperata 

19.2.02.10 Azione faro  
"La montagna di qualità" 

 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di interventi sostenuti 
 

19.2.02.11 Azione faro 
"Una palestra a cielo 
aperto" 

 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Investimento Totale 

Numero di interventi sostenuti 
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19.3.01 Azioni di supporto per 
progetti di cooperazione 
Leader 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Numero di progetti di 
cooperazione elaborati 

Numero di partner contattati 

19.3.02 Azioni di progetto di 
cooperazione Leader 

Output Determinazione 
numerica 

Spesa Pubblica Totale 

Numero di progetti di 
cooperazione sostenuti 

Numero di partner coinvolti 
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Fonti 

Regolamento (UE) n. 1303/2013 art. 33 “elementi minimi della strategia” 

Regolamento (UE) n. 1303/2013 art. 34 “risultati attesi” 

Regolamento (UE) n. 1305/2013 art. 8 “rispetto dei requisiti” 

Piano di Sviluppo Rurale della Regione Emilia-Romagna 

Orientamenti sullo sviluppo locale di tipo partecipativo per gli attori locali – Fondi strutturali e di 
investimento europei. Orientamenti per gli Stati membri e le autorità di programma. Orientamenti per i 
beneficiari 

Scenarios for Integrated Territorial Investments – European Commission, October 2015 

Analisi dei risultati della programmazione 2007-2013 

Rapporto Montagne Italia 

Analisi specifiche, esperienza dei redattori 

Popolazione residente: Emilia Romagna statistica, popolazione per età e sesso  
http://sasweb.regione.emilia-romagna.it/statistica/SceltaElaborazione.do?analisi=resident 

Popolazione dei comuni per fasce di età e indici di vecchiaia: Emilia Romagna statistica, popolazione per età 
e sesso  
http://sasweb.regione.emilia-romagna.it/statistica/SceltaElaborazione.do?analisi=resident 

Popolazione per livello di istruzione: Istat, 14° e 15° Censimento Generale della Popolazione  
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/?lang=it 

Saldi migratorio e naturale della popolazione residente 2009-2013: Istat demo 
http://demo.istat.it/ 

Popolazione residente ai Censimenti 2001 e 2011 nelle frazioni: Istat, 14° e 15° Censimento Generale della 
Popolazione 

Dati 2011 http://www.istat.it/storage/cartografia/variabili-censuarie/dati-cpa_2011.zip 

Dati 2001 http://www3.istat.it/dati/catalogo/schedavolume.php?ID=1010 (fascicolo di Modena) 

     http://www3.istat.it/dati/catalogo/schedavolume.php?ID=1027 (fascicolo di Reggio Emilia) 

Popolazione straniera residente nel 2004 e nel 2014: Statistica Emilia Romagna, Popolazione Straniera 
Residente 
http://statistica.regione.emilia-romagna.it/servizi-online/statistica-self-service/popolazione/popolazione-
residente-straniera 

Copertura del suolo per comune: Statistica Emilia Romagna, StRia, statistiche per riaggregazioni territoriali 
http://sasweb.regione.emilia-romagna.it/statistica/SceltaNumeroGruppi.do?forward=start 

Uso del suolo agricolo: 6° Censimento dell’Agricoltura 2010 
http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Parchi: Regione Emilia Romagna, ER Ambiente 
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http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/aree-protette/parchi/aree-protette-1 

Rete Natura 2000: Regione Emilia Romagna, ER Ambiente 
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/rete-natura-2000/siti/siti-per-provincia/sic-e-
zps-per-provincia 

Consumi Idrici: 6° Censimento dell’Agricoltura 2010 
http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Dotazione di biomassa forestale: tonnellate di legna da biomassa forestale e agricola per abitante. 
Elaborazioni CAIRE su dati Uso del Suolo CORINE LandCover 2008 

Producibilità eolica: indice della producibilità eolica in MWh/MW 

Fonte: elaborazione CAIRE su dati Atlante Eolico Italiano e Uso del Suolo CORINE LandCover 2008 

Fotovoltaico: KW installati per 1.000 abitanti 

Fonte: elaborazione CAIRE su dati ATLASOLE 

Rapporto tra territorio rurale, insediamenti e infrastrutture: Statistica Emilia Romagna, StRia, statistiche per 
riaggregazioni territoriali  
http://sasweb.regione.emilia-romagna.it/statistica/SceltaNumeroGruppi.do?forward=start 

Tassi di attività, occupazione e disoccupazione: Istat, 14° e 15° Censimento Generale della Popolazione 
http://dati-censimentopopolazione.istat.it/?lang=it 

Struttura e caratteristiche delle aziende agricole: n° aziende, SAU  e SAT,  6° Censimento dell’Agricoltura 
2010 
http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Classi di dimensione economica delle aziende agricole,  6° Censimento dell’Agricoltura 2010 
http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Struttura e caratteristiche delle aziende agricole: n° aziende che praticano allevamento e capi allevati,  6° 
Censimento dell’Agricoltura 2010 

http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Aziende agricole per classi di età del titolare, 6° Censimento dell’Agricoltura 2010 
http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Aziende agricole che praticano attività remunerative connesse all’azienda, 6° Censimento dell’Agricoltura 
2010 
http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Numero aziende agricole che praticano agricoltura biologica e superfici impiegate a biologico, 6° 
Censimento dell’Agricoltura 2010 
http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/?lang=it 

Unità locali suddivise per comparto al 2008 e al 2014: Unioncamere Emilia Romagna, sistema SMAIL 
http://emilia-romagna.smailweb.net/ 

Addetti alle Unità locali suddivise per comparto al 2008 e al 2014: Unioncamere Emilia Romagna, sistema 
SMAIL 
http://emilia-romagna.smailweb.net/ 
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Unità Locali e Addetti nei settori del manifatturiero: Istat, 9° Censimento generale dell’industria e dei servizi 
2011 
http://dati-censimentoindustriaeservizi.istat.it/?lang=it 

Posti letto degli esercizi ricettivi al 2013 per categoria di esercizio, divisa in alberghieri e extraalberghieri: 

a) Istat, capacità degli esercizi ricettivi http://dati.istat.it/ 
b) Regione Emilia Romagna, strutture turistiche ricettive gestite in forma imprenditoriale 

http://statistica.regione.emilia-romagna.it/servizi-online/statistica-self-service/settori-
produttivi/turismo 

Presenze degli esercizi ricettivi: 

a) Provincia di Modena, statistiche sul turismo 
http://www.provincia.modena.it/page.asp?IDCategoria=7&IDSezione=1912&ID=68998 

b) Provincia di Reggio Emilia, statistica turistica: 

http://www.provincia.re.it/page.asp?IDCategoria=701&IDSezione=4054 

Agriturismi presenti in Emilia Romagna 
http://www.agriturismo.emilia-romagna.it/ 

Beni culturali e patrimonio artistico prevalenti: Regione Emilia Romagna, webgis del Patrimonio Culturale 
http://www.patrimonioculturale-er.it/webgis/ 

Accessibilità ai servizi scolastici: insieme del numero di classi negli istituti superiori raggiungibili, entro una 
soglia temporale determinata, da un dato punto del territorio. 

Fonte: Istat – Istruzione superiore anno 1999 

Accessibilità ai servizi sanitari (ospedalieri): insieme del numero di reparti ospedalieri delle strutture 
sanitarie pubbliche e private accreditate raggiungibili, entro una soglia temporale determinata, da un dato 
punto del territorio. 

Fonte: Ministero della Salute – 2002 

Quota di popolazione priva di accesso alla banda larga: percentuale di popolazione priva di banda larga da 
rete fissa. Come banda larga si intende la banda ai almeno 2 megabit al secondo. 

Fonte: Ministero dello sviluppo Economico, Database Aree Interne  
http://www.dps.tesoro.it/Aree_interne/bd_comunale.asp 

Reddito della popolazione: UnionCamere Emilia Romagna, Reddito Imponibile 
http://www.ucer.camcom.it/studi-ricerche/banche-dati/bd/appendice-dati-comunali/conti-economici.-reddito-
imponibile-ai-fini-delladdizionale-irpef 

Pendolarismo: Istat, Matrice del Pendolarismo 2011 
http://www.istat.it/it/archivio/139381 

Allegati 

Allegati al Capitolo 5 


